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La copertina di questo mese di ottobre vuole esprimere tutta la nostra 
gratitudine a don Mario per il dono che lui è stato per la nostra comu-
nità clarense.
Tanti hanno scritto e detto di lui; qui il ricordo si fa preghiera con que-
ste parole di Madre Teresa, che rispecchiano bene la figura di don Ma-
rio.

Vuoi le mie mani?
Signore, vuoi le mie mani per passare questa giornata aiutando i po-
veri e i malati che ne hanno bisogno? Signore, oggi ti do le mie mani.
Signore, vuoi i miei piedi per passare questa giornata visitando coloro 
che hanno bisogno di un amico? Signore, oggi ti do i miei piedi.
Signore, vuoi la mia voce per passare questa giornata parlando con 
quelli che hanno bisogno di parole d’amore? Signore, oggi ti do la 
mia voce.
Signore, vuoi il mio cuore per passare questa giornata amando ogni 
uomo solo perché è un uomo? Signore, oggi ti do il mio cuore.

(Madre Teresa di Calcutta)
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Carissimi Clarensi,
il cammino pastorale del-
la comunità cristiana vive 
con particolare attenzione 
il mese di ottobre, dedica-
to alla Madonna del san-
to Rosario e alle missioni, 
mese mariano e missio-
nario. Iniziamo un nuovo 
anno, ponendo la nostra 
accoglienza gioiosa del Ve-
scovo Monsignor Pieran-
tonio Tremolada, quale 
nuova guida benevola e si-
cura per la diocesi e quindi 
pure per noi clarensi: per 
lui preghiera, riconoscenza 
e disponibilità.
Risuona in noi un’eco bel-
la e significativa dell’incon-
tro diocesano in prepara-
zione alla 48ª settimana 
sociale dei cattolici italiani 
sul tema: “Il lavoro che 
vogliamo: libero, crea-
tivo, partecipativo e so-
ciale”. Che davvero ci sia 
un posto di lavoro per tutti, 
per il bene di tutte le fami-
glie e di ogni persona!
Insieme ai giovani ci impe-
gniamo a vivere la prepa-
razione al Sinodo dei Ve-
scovi riguardante “I gio-
vani, la fede e il discerni-
mento vocazionale”, come 
proposta di vita comunita-
ria della settimana mariana 
pastorale vissuta, imper-
niata su “I giovani e le 
famiglie: aprirsi, acco-
gliere, gioire”.

L’Amore del cristiano 
e la verità dell’uomo.
Prima di riflettere sul “non 
dire falsa testimonianza”, 
l’ottavo comandamento 
del Signore Dio, desidero 
porre, come premessa, un 
pensiero positivo, che ri-
chiama l’amore del cristia-
no, amore che viene dal 
cuore e che guida le rela-

zioni reciproche e il dialogo 
con tutti, secondo verità e 
giustizia.
Il cuore non va identificato 
con i sentimenti. Nella Bib-
bia, come anche nell’uso 
comune, il cuore simboleg-
gia l’essenza di noi stessi: 
tutto ha origine dal cuore.
Nel libro dei Proverbi leg-
giamo: “Come nell’acqua 
un volto riflette un vol-
to, così il cuore dell’uomo 
si riflette nell’altro” (Prov. 
27,19). L’amore che provie-
ne dal cuore viene dall’es-
senza del nostro essere e 
non dell’avere, infatti “le 
ricchezze non sono eter-
ne e una corona non 
dura per sempre” (Prov. 
27, 24). Il cuore poi è il luo-
go delle scelte fondamentali 
e comprende anche l’intelli-
genza. Amarsi col cuore sin-
cero significa prendere un 
impegno; coinvolge anche i 
sentimenti, ma non dipen-
de da essi.
L’ottavo comandamento 
“non dire falsa testimonian-
za” chiama al servizio del-
la verità e proibisce, quin-
di, di tradirla nella relazio-
ne con gli altri, attraverso 
la menzogna, l’inganno, la 
calunnia, la maldicenza, 
la diffusione dell’errore, la 
violazione del segreto, l’uso 
distorto dei mezzi di comu-
nicazione sociale. “Le offe-
se alla verità, con parole e 
azioni, denotano una man-
canza di rettitudine morale 
e comportano un’infedeltà 
all’alleanza con Dio, che è 
Verità” (Catechismo degli 
adulti, n° 888). “Lo splen-
dore della verità riful-
ge in tutte le opere del 
Creatore, in modo par-
ticolare nell’uomo, sua 
creatura” (Veritatis Splen-
dor, n° 1).

“Tramite questo comanda-
mento il Dio dell’alleanza 
fa conoscere in modo spe-
ciale che l’uomo è creato a 
sua immagine e somiglian-
za. Proprio per questo, tut-
to il comportamento uma-
no è soggetto alle esigen-
ze della verità. La verità è 
il bene, e la menzogna, la 
falsità, l’ipocrisia, la critica 
sono il male” (San Giovan-
ni Paolo II).

Non dire falsa  
testimonianza
 “Fu detto agli antichi: non 
spergiurare, ma adempi 
con il Signore i tuoi giura-
menti” (Mt 5, 33). Dio è 
sorgente di ogni verità. La 
sua Parola è verità. La sua 
fedeltà dura per ogni gene-
razione (sal 119,90). “Poi-
ché Dio è il verace, i mem-
bri del suo popolo sono 
chiamati a vivere nella ve-
rità” (CC, 2465). 
È contro la verità il sog-
gettivismo, per cui ognu-
no si crea la verità a pro-
prio piacimento. È contro 
la verità il relativismo mo-
rale, secondo cui ognuno 
stabilisce autonomamente 
ed egoisticamente ciò che 
è bene e ciò che è male: 
di questo ce ne ha parla-
to spesso Papa Benedetto 
XVI, nel suo insegnamento 
chiaro e sublime.
Solo dalla verità sca-
turisce la vera libertà. 
Gesù ha detto: “Se rima-
nete fedeli alla mia parola, 
sarete davvero miei disce-
poli, conoscerete la verità e 
la verità vi farà liberi” (Gv 
8,31-32). La menzogna va 
sempre di pari passo con 
la violenza. Gesù ha dato 
una duplice definizione del 
diavolo: “padre della men-
zogna” e “omicida fin da 
principio” (Gv 8,44).
La verità va sempre co-
niugata con la carità. Biso-
gna dire la verità con amo-
re e per amore. Una veri-

tà senza amore può essere 
distruttiva: è il caso della 
“diffamazione”.
In tutti i rapporti umani la 
franchezza e la lealtà non 
devono essere confuse con 
la malevolenza e l’astiosità. 
E d’altro canto la cortesia 
e la gentilezza non devono 
essere confuse con l’ipocri-
sia e la doppiezza. 
Coniugare la verità con la 
carità significa, per i geni-
tori, impartire con delica-
tezza al figlio piccolo una 
serena educazione umana 
e cristiana su ogni aspet-
to della vita, compresa la 
dimensione sessuale. La 
verità non va detta in ma-
niera brutale: non deve ge-
nerare confusione e turba-
mento, ma fiducia e pace. 
Coniugare la verità con 
la carità significa, anco-
ra, quando si tratta del ve-
nir meno della salute, nel-
le prognosi infauste, dire 
all’ammalato grave la veri-
tà nella misura in cui può 
essere sopportata, con gra-
dualità, con modalità e 
tempi opportuni, non tra-
scurando mai l’apertura 
alla speranza e alla fiducia.
I mass-media hanno il do-
vere di informare secondo 
verità, ma rispettando sem-
pre la dignità di ogni per-
sona umana e la sua fami-
glia, verificando l’attendibi-
lità di una notizia prima di 
divulgarla e inoltre metten-

Non dire falsa 
testimonianza
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do in luce non solo le tra-
gedie morali, ma anche i 
valori presenti nella nostra 
società. Solo così si può es-
sere veri testimoni del no-
stro tempo. “La società ha 
diritto a un’informazione 
fondata sulla verità, sulla 
libertà, sulla giustizia” (Ca-
techismo della Chiesa Cat-
tolica, n° 2512).
Infine, per tutti la veri-
tà deve manifestarsi nel-
la veracità, nella fedeltà 
alla parola data, nella co-
erenza tra ciò che si pen-
sa e ciò che si dice, tra ciò 
che si dice e ciò che si fa, 
tra ciò che si fa e ciò che si 
è, tra ciò che si è e ciò che 
si deve essere secondo il 
progetto di Dio. Come fi-
gli adottivi di Dio e disce-
poli di Cristo Gesù siamo 
chiamati ad essere testimo-
ni del Vangelo e quindi ad 
amare la verità, a pensare 
la verità, a dire la verità, ad 
operare la verità. 
Questo ci induce a offrire 
la verità nella carità e nella 
libertà. 
La verità non si impone 
che in virtù della stessa ve-
rità, la quale si diffonde 
nelle menti soavemente 
e insieme con vigore (Di-
gnitatis humanae, n°1). Ci 
porta a testimoniare la ve-
rità con amore e con co-
raggio anche contro ogni 
falsità. Cristo infatti “è ve-
nuto nel mondo per 
rendere testimonianza 
alla verità” (Gv 18,37). 
Il cristiano, raggiunto dal 
Vangelo, ha la missione di 
testimoniarlo con gioia nel-
la sua vita; tutto ciò che è 
difforme dal Vangelo può 
diventare una falsa testi-
monianza.

No alla menzogna 
L’uomo è fatto per la veri-
tà e ha diritto alla verità; 
questa infatti non è qual-
cosa che l’uomo crea da 
sé, domina e manipola con 

la propria volontà, ma ciò 
che gli si offre, gli viene in-
contro, che attende di es-
sere accolto: la verità è 
dono e Dio in Cristo è 
la verità. Non si rispetta il 
valore dell’ottavo coman-
damento, quando coscien-
temente e volutamente si 
pronuncia una menzogna; 
la sacra Scrittura è chia-
ra: “Non pronunciare fal-
sa testimonianza contro il 
tuo prossimo” (Es 20,16). 
Ciò non significa che non 
sia legittimo, e talvolta do-
veroso, non comunicare la 
verità a colui che non ha 
la forza di sopportarla: ta-
cere per proteggere qualcu-
no non è la stessa cosa che 
mentire.
Non si rispetta questo co-
mandamento quando si 
pretende di possedere in 
pienezza la verità e la si im-
pone con la forza dimen-
ticando che può essere of-
ferta unicamente nel segno 
della libertà. Chi ritiene di 
aver raggiunto la verità, non 
dovrebbe dimenticare che 
essa è più vasta della possi-
bilità di possederla realmen-
te; ed è sempre accolta dal 
soggetto in maniera molto 
diversificata.
Inoltre si può peccare, 
quando si agisce solo alla 
luce della “propria” verità: 
dinanzi a crimini, uccisioni, 
guerre, violenze di ogni ge-
nere, delazioni gravi, la per-
sonale buona fede non può 
essere assunta come una 
giustificazione; con ciò non 
si misconosce il fatto che 
determinati condizionamen-
ti culturali possono, in qual-
che modo, oscurare il fon-
damento assoluto della veri-
tà e dell’amore reciproco.
Non può essere accettabi-
le il fatto di mascherare la 
verità in nome di una fal-
sa carità. La verità rimane 
sempre la condizione fon-
damentale per esprimer-
si come carità autentica. 

Questa è chiamata ad es-
sere subordinata alla veri-
tà: una carità non vera non 
può mai dirsi carità. È la 
verità che rende liberi. La 
carità che non è libera non 
è reale carità.  
La persona umana, consa-
pevole della dignità che le 
deriva direttamente dal suo 
Creatore, orientata alla ve-
rità dall’ascolto della rive-
lazione divina, si impegna 
nella costruzione della città 
terrena. Il lavoro da svol-
gere è complesso e, se pre-
vale la tentazione originale 
di potersi svincolare dalla 
legge di Dio, può perde-
re l’orientamento al bene e 
al vero. È così che l’uomo, 
inebriato dalla sua poten-
za, arriva anche a dar vita 
a vere e proprie struttu-
re di peccato: di queste si 
parla molto bene nella en-
ciclica Centesimus annus 
(n° 44).

Verità: servizio e carità
Spesso gli uomini scambia-
no la verità con le cose che 
personalmente ritengono 
vere e degne di attenzio-
ne: il benessere, il prestigio 
personale, l’organizzazio-
ne, lo sviluppo economi-
co. La verità viene adattata 
alle necessità del singolo o 
di un gruppo per mantene-
re la propria condizione so-
ciale. Si esalta la persona 

ponendola addirittura al di 
sopra di Dio; si giustifica-
no le proprie azioni anche 
quando sono offesa dei 
più deboli e degli indifesi; 
si nega il primato del bene 
comune a favore del bene 
individuale.
In questi casi non c’è veri-
tà né sulla persona, né sul-
la società, né sul mondo. Il 
servizio all’uomo, se è vis-
suto nella verità, è un’au-
tentica forma di carità. Lo 
affermava il beato Paolo 
VI nella Octogesima adve-
niens, n° 46, dicendo che 
“la politica è una maniera 
esigente, ma non la sola, di 
vivere l’impegno cristiano 
al servizio degli altri”.
L’azione sociale è dun-
que servizio a Dio e an-
che all’uomo, indirizzato 
al raggiungimento del bene 
comune. “La società assi-
cura la giustizia sociale, al-
lorché realizza le condizioni 
che consentono alle asso-
ciazioni e agli individui di 
conseguire ciò a cui hanno 
diritto secondo la loro na-
tura e la loro vocazione. La 
giustizia sociale è connessa 
con il bene e con l’eserci-
zio dell’autorità” (Catechi-
smo della Chiesa Cattolica, 
n° 1928). 
La Vergine Maria ci ac-
compagni sempre a vivere 
la verità dell’amore di Dio.

don Rosario prevosto
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Ia Giornata Mondiale 
dei Poveri 
19 novembre 2017

“Quante pagine di storia, in 
questi duemila anni, sono 
state scritte da cristiani che, 
in tutta semplicità ed umil-
tà, e con la generosa fanta-
sia della carità, hanno ser-
vito i loro fratelli più poveri. 
L’esempio principale è quel-
lo di San Francesco, che 
non si accontentò di ab-
bracciare e dare l’elemosi-
na ai lebbrosi, ma decise di 
andare a Gubbio per stare 
insieme con loro. 
Lui stesso vide in questo in-
contro la svolta della sua 
conversione”.
Queste frasi fanno par-
te del messaggio che Papa 
Francesco ha scritto per la 
presentazione della Prima 
Giornata Mondiale dei Po-
veri che si terrà il prossimo 
19 novembre.
“Il mondo di oggi non sa, 
o non vuole, individuare in 
maniera chiara la povertà. 
Eppure i suoi mille volti ci 
interpellano ogni giorno – 
uomini, donne, bambini ol-
traggiati e offesi – di fronte 
ai quali la nostra ricchezza 
sfacciata non produce che 
indifferenza”. 
Il Pontefice li elenca tutti 
questi volti e chiede a tut-
ta la comunità di assumere 
uno stile di vita di condivi-
sione “senza se, senza però 
e senza forse”.
“Non amiamo a parole né 
con la lingua, ma con fatti e 
nella verità”.
Il Papa parte da questo im-
perativo da cui nessun cri-
stiano può prescindere, per 
denunciare la contraddi-
zione tra le parole vuote e 

i fatti concreti. L’amore non 
ammette alibi, e l’amore 
per i poveri non può rima-
nere senza risposta.
“Non pensiamo ai pove-
ri solo come destinatari di 
una buona pratica di vo-
lontariato da fare una volta 
la settimana, o tanto meno 
di gesti estemporanei di 
buona volontà per mette-
re in pace la coscienza. Se 
vogliamo veramente incon-
trare Cristo, è necessario 
che ne tocchiamo il corpo 
in quello piagato dei pove-
ri. E la povertà è l’antidoto 
al denaro, alla carriera, al 
lusso come obiettivi di vita.
Se desideriamo offrire il 
nostro contributo effica-
ce per il cambiamento del-
la storia, generando vero 
sviluppo, è necessario che 
ascoltiamo il grido dei po-
veri e ci impegniamo a sol-
levarli dalla loro condizio-
ne di emarginati.
Dolore, emarginazione, so-
pruso, violenza, torture, pri-
gionia e guerra, privazione 
della libertà e della digni-
tà, ignoranza e analfabeti-
smo, emergenza sanitaria e 
mancanza di lavoro, tratte 
e schiavitù, esilio e miseria, 
migrazione forzata”.
È dettagliato l’elenco dei 
mille volti della povertà fat-
to da Papa Francesco, frut-
to dell’ingiustizia, dell’avidi-
tà di pochi e dell’indifferen-
za generalizzata. 
Il suo contrario è la ricchez-
za sfacciata di pochi.
“Fa scandalo l’estendersi 
della povertà a grandi set-
tori della società in tutto il 
mondo. Per questo non si 
può restare indifferenti alla 
povertà che inibisce lo spi-
rito di iniziativa di tanti gio-

vani, impedendo loro di 
trovare un lavoro; alla po-
vertà che anestetizza il sen-
so di responsabilità indu-
cendo a preferire la delega 
e la ricerca di favoritismi; 
alla povertà che avvelena i 
pozzi della partecipazione e 
restringe gli spazi della pro-
fessionalità umiliando così 
il merito di chi lavora e pro-
duce. A tutto questo occor-
re rispondere con una nuo-
va visione della vita e della 
società.”
L’invito alla Prima Giorna-
ta mondiale dei Poveri è 
rivolto a tutti, indipenden-
temente dall’appartenenza 
religiosa.
“Dio ha creato il cielo e la 
terra per tutti; sono gli uo-
mini, purtroppo, che han-
no innalzato confini, mura 
e recinti. Questa giorna-
ta, pertanto, diventi un ri-
chiamo forte alla nostra co-
scienza credente affinché 
siamo sempre più convinti 
che condividere con i pove-
ri ci permette di compren-
dere il Vangelo nella sua 
verità più profonda. 
I poveri non sono un pro-
blema: sono una risorsa a 
cui attingere per accogliere 
e vivere l’essenza del Van-
gelo”.
Il motivo per cui ho dedica-
to questa pagina a don Ma-
rio non è difficile da capi-
re. Permettetemi un ricordo 
personale.
Durante l’omelia di una ce-
lebrazione molto particola-

re don Mario ricordò le pa-
role di un suo confratello 
croato missionario, morto 
martire: “Nella nostra mis-
sione quando un povero si 
presenta ad una festa, non 
è mai rigettato, ma riceve 
sempre di che sfamarsi e la 
sua visita è considerata di 
buon augurio; questo vale 
anche per i lebbrosi, i de-
boli di mente e gli handi-
cappati”.
Il mio commento fu: “Ho 
capito don Mario perché 
il suo cuore, le sue mani e 
il suo portone accolgono 
sempre tutti: perché il po-
vero porta bene!”
Come risposta ebbi il soli-
to dolce sorriso accompa-
gnato dal suo sguardo pe-
netrante e da questa fra-
se: “Va’ e anche tu fa lo 
stesso”.
Fosse facile don Mario!

a.p.

“Non amiamo a parole 
ma con i fatti”
dedicato a don mario
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Il nostro Vescovo, mon-
signor Luciano Monari, 
è venuto a Chiari per ce-
lebrare il saluto cristiano 
al nostro carissimo don 
Mario Rusich, che il Si-
gnore ha chiamato a sé 
come servo buono e fe-
dele. 
Tutti i clarensi sono pas-
sati da lui per salutarlo 
e in segno di gratitudine 
hanno pregato per lui, 
sostando a lungo dinanzi 
al suo feretro. 
Per la comunità di Chia-
ri don Mario è stato, per 
ben quarantasette anni 
- e lo è ancora - il sacer-
dote amico con la sua 
serenità e sorriso, mae-
stro con la sua intelligen-
za e buon senso, padre 
buono e sempre dispo-
nibile, uomo del silenzio, 
dell’essenziale e riserva-
to, di carattere deciso, 
di una fede autentica, di 
preghiera. 
«Padre, voglio che anche 
quelli che mi hai dato si-
ano con me dove sono 
io, perché contemplino 
la mia gloria, quella che 
mi hai dato» (Gv 17,24).
Questo è un tratto di 

preghiera sacerdotale di 
Gesù; quel “voglio”, sup-
plicante e imperioso in-
sieme, col quale, nell’im-
minenza della morte, 
Gesù si rivolge al Padre, 
è l’espressione di un mi-
stero insondabile che av-
volge la vita di ogni cri-
stiano. È qui l’origine di 
ogni vocazione cristiana, 
ma soprattutto di quella 
sacerdotale. 
Il ministero di don Ma-
rio è stato contrassegna-
to da uno stile sempli-
ce e povero come scelta 
fondamentale per essere 
con i poveri, gli emargi-
nati, gli esclusi, gli ultimi, 
gli ammalati e anziani: è 
stato un dono per tutti e 
per tutti aveva una paro-
la buona. 
Solerte come ministro 
della misericordia del Si-
gnore, al suo confessio-
nale si sono accostati in 
tanti: sacerdoti, religiosi 
e religiose, fedeli, ma an-
che moltissimi giovani.
Quante ore di confessio-
nale fino all’ultima mat-
tina prima di essere rico-
verato in ospedale!
Nel giorno dei suoi fune-

rali una delegazione di 
Alpini di Pola, sua città 
natale, con i nostri Alpini 
di Chiari han fatto giun-
gere un segno della loro 
partecipazione. Hanno 
partecipato alcuni fedeli 
delle parrocchie di Roina 
e Morgnaga, sul lago di 
Garda, dove per alcuni 
anni don Mario è stato 
parroco, prima di venire 
a Chiari nel 1970.
La sua preferenza era 
portarsi nelle periferie 
per celebrare nelle Chie-
se sussidiarie e incon-
trare le varie comunità 
di riferimento alla zona: 
San Rocco, Muradello, 
Monticelli, presso l’Ospe-
dale, la Casa di Riposo, i 
gruppi e le associazioni, 
tra cui il cammino neo-
catecumenale, le Figlie 
di Sant’Angela: da tutti 
ha avuto vicinanza e pie-
na accoglienza, affetto e 
riconoscenza.
Il suo ministero è stato 
un servizio di amore alla 
Chiesa e alle anime: è 
stato un angelo che ac-
compagnava la comuni-
tà con discrezione e pre-
mura, dando a tutti un 
grande aiuto col fascino 
della sua testimonianza 
sacerdotale, con la sag-
gezza dei suoi consigli e 
una non comune capaci-
tà di discernimento, con 
la serenità che sgorga-
va spontanea dalla pre-
ghiera, con la fedeltà 
che scaturiva dalla con-
sapevolezza e dalla con-
templazione del ministe-
ro sacerdotale, nel quale 
credeva appassionata-
mente e dal quale traeva 
le ragioni più profonde 
per la difesa dei pove-
ri e degli emarginati, al-
zando la voce con corag-
gio verso le leggi ingiuste 
contrarie alla vita e alla 

famiglia, al sacramento 
del matrimonio e all’ac-
coglienza di tutti nella 
società.
«Grazie don Mario, glielo 
diciamo con l’Eucaristia, 
cui noi partecipiamo. Ma 
continui ad accompa-
gnare la nostra comuni-
tà dall’alto con il Signo-
re e la Vergine Maria. 
Ci ricordi ancora, come 
spesso ha fatto nelle 
sue omelie, di lasciare il 
peccato e di vivere nel-
la grazia di Dio, impe-
gnandoci con generosità 
a percorrere il cammino 
verso la santità».
Don Mario per la sua na-
turale mitezza, sapienza, 
paternità pastorale, de-
terminazione forte con-
tro ogni male, grande 
comprensione verso tut-
ti, squisita sensibilità ver-
so gli ammalati e i pove-
ri, ha saputo illuminare 
il cammino di fede e di 
santificazione in Cristo. 
La sua ultima testimo-
nianza: muore senza nul-
la avere, com’era suo 
desiderio. «Rallegrati ed 
esulta, perché grande è 
la tua ricompensa nei 
cieli» (Mt 5,12).

don Rosario

don mario Rusich: 
il suo ministero, 
un servizio di amore
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Spettabile Redazione del 
Bollettino Parrocchiale 
L’Angelo, quella che sotto-
pongo alla vostra attenzio-
ne è una lettera che scris-
si nell’aprile 2016 a Papa 
Francesco.
Dopo aver ascoltato le sue 
riflessioni sulle virtù che 
dovrebbero essere insite 
in un sacerdote, mi venne 
spontaneo collegare le sue 
parole alla figura di don 
Mario. 
Ora sono contenta di aver 
testimoniato al Santo Pa-
dre che un sacerdote, 
come lui lo delineava, esi-
steva nella nostra parroc-
chia e ben operava nella 
nostra comunità.
Riporto quasi interamente 
quella lettera:
«Santo Padre, questo scrit-
to la sorprenderà, perché 
non voglio rubarle per me 
il suo preziosissimo tem-
po, ma per un sacerdote 
della mia parrocchia. Lei, 
in tante occasioni, ha de-
lineato con molta chiarez-
za i tratti che un sacerdo-
te deve avere, per essere 
credibile e per essere vero 
discepolo di Cristo. Tut-
te le virtù che lei ha evi-
denziato non fanno che 
richiamare alla mia men-
te un anziano sacerdote: 
si chiama don Mario Ru-
sich, ha 95 anni e 72 anni 
di sacerdozio. Vive nella 
nostra parrocchia di Chia-
ri da ben 45 anni. Di ori-
gine istriana, ha vissuto in 
prima persona tante guer-
re. È lucidissimo e ancora 
pienamente attivo.
Quante volte noi claren-
si lo abbiamo visto sfrec-
ciare per le strade con la 
veste consunta, pericolo-
samente vicina alla ruota 
della bicicletta, per correre 
a celebrare la Santa Mes-
sa al cimitero, o per far vi-

sita agli ammalati e agli 
anziani! E quante volte 
lo abbiamo visto aprire il 
portone della sua vecchia 
casa a bisognosi, noma-
di, ex carcerati, per dare 
un piccolo aiuto materia-
le! Per questa sua carità è 
stato qualche volta vitti-
ma di chi ha ricevuto del 
bene: è stato picchiato, 
ha subito il furto della bi-
cicletta, la frattura del fe-
more. Ma don Mario, se 
si accenna a questi fatti, 
sorride, minimizza e per-
dona…
E quante ore della sua 
vita ha passato e ancora 
oggi passa in confessiona-
le con il freddo e il caldo, 
sia nei giorni feriali che 
festivi. Alla sua veneran-
da età celebra ancora tan-
te Messe. E la domenica 
fa fatica a stare nel tempo 
dei 45 minuti per quan-
to si lascia coinvolgere 
dalle Letture Sacre. Nel-
le omelie ha il coraggio di 
denunciare ciò che non 
va, imputando sempre il 
male che c’è nel mondo - 
le guerre, le leggi che lui 
definisce inique - al pec-
cato e quindi al distacco 
dell’uomo da Dio. Non 
manca di difendere con 
voce tonante, nonostan-
te la sua esile figura, i più 
piccoli, i più fragili, i no-
madi che le autorità locali 
scacciarono dal loro cam-
po qualche anno fa.
Ecco, avrei ancora molte 
cose da dire su questo sa-
cerdote, che incarna tutti i 
tratti di un “vero” sacerdo-
te: umiltà, sobrietà, aper-
tura verso tutti, fiducia 
nella Provvidenza. Don 
Mario è proprio, come lei 
Santo Padre ha detto, “un 
pastore che ha l’odore 
delle sue pecore”.
Mi devo fermare, e per la 

lunghezza della mia lette-
ra mi scuso, ma sono con-
tenta di averlo fatto. Non 
potevo non farle conosce-
re una figura di prete pic-
colo ma tanto grande. Per 
fortuna, tra tante nuvole 
e il buio, ci sono ancora 
tante stelle che fanno fil-
trare la loro luce...».
Il Papa non rispose alla 
mia lettera con uno scritto, 

ma la seconda domenica 
dopo l’invio del mio testo, 
durante l’Angelus, disse 
ai fedeli plaudenti queste 
testuali parole: «Questo 
applauso va ai tanti bra-
vi preti che ci sono qui, in 
Italia».
In quel messaggio era rac-
chiusa la risposta alla mia 
lettera.

L.C.

Un bel ricordo

immagini della sua giovinezza
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Abbiamo ripetuto: “Mo-
straci, Signore, la tua mi-
sericordia”.
Davanti alla salma di 
don Mario possiamo ri-
petere che il Signore, 
davvero, ha mostrato in 
lui la sua misericordia. 
L’ha mostrata per il suo 
bene, per la sua missio-
ne, per il ministero che 
ha esercitato nei lunghi 
anni di sacerdozio che 
lo hanno accompagna-
to dal 1943 fino ai giorni 
nostri.
Davvero il Signore ha 
manifestato a lui la mi-
sericordia, perché in un 
periodo storico parti-
colarmente complesso 
e difficile – quello suc-
cessivo alla prima guer-
ra mondiale e che ha la-
sciato l’Europa partico-
larmente sottomessa a 
poteri e prepotenze, che 
non sempre cercavano 
la pace e la solidarietà 
– il Signore gli ha dato 
modo, nella città di Pola, 
dove era nato, di poter 
ricevere il Battesimo e 
addirittura di maturare la 
vocazione al sacerdozio 
così da essere ordinato 
sacerdote il primo mag-
gio 1943.
Era in corso la seconda 
guerra mondiale: egli ha 
potuto essere ordinato 
ugualmente prete, nel-
la diocesi di Parenzo e di 
Pola, e ha potuto eserci-
tare il suo ministero per 
sei anni, nonostante le 
difficoltà causate dalle si-

tuazioni contingenti.
Purtroppo nel 1949 ave-
va dovuto lasciare quel-
la diocesi e cercare una 
comunità accogliente in 
Italia. Giunse a Brescia 
e Monsignor Vescovo gli 
assegnò le comunità di 
San Giorgio in Roina e 
di Morgnaga, che ades-
so non sono più parroc-
chie, perché una è stata 
affidata alla comunità di 
Bogliaco e l’altra a quel-
la di Gardone Riviera.
Vi ha svolto ugualmente 
per ventitré anni il mini-
stero, tanto da poter fi-
nalmente approdare a 
Chiari nel 1970. Si può 
dire che ha preso il po-
sto di don Giacomo Ce-
nini come custode del-
la chiesa – era prevosto 
Monsignor Guido Ferra-
ri – e ha portato avanti il 
suo ministero con sem-
plicità, consapevole della 
bontà e della misericor-
dia con la quale il Signo-
re aveva accompagnato 
lui e i familiari. Questi lo 
avevano infatti accom-
pagnato a Chiari.
Ed è così che, man 
mano procedeva nel 
tempo, egli ha avuto 
modo di poter offrire al 
Signore il suo servizio e 
se il Signore gli ha usa-
to misericordia anche in 
questi ultimi anni, spe-
cialmente quando l’età 
non gli permetteva più 
una buona autonomia, 
ugualmente ha conser-
vato l’amicizia, l’assi-

stenza di persone buone 
che, in nome e in colla-
borazione con il prevo-
sto e i sacerdoti, gli han-
no offerto la consape-
volezza di essere amato, 
assistito, custodito e ac-
compagnato fino al mo-
mento in cui la morte gli 
si è avvicinata per aprir-
gli per sempre l’ingresso 
nella casa del Padre. 
Avendo constatato che il 
Signore è ricco di miseri-
cordia, è diventato a sua 
volta segno e ministro di 
misericordia per le per-
sone con le quali, da sa-
cerdote, ha esercitato il 
ministero.
Il brano del Vangelo ha 
messo in evidenza alcuni 
momenti singolari della 
misericordia che il sacer-
dote può esercitare nel 
nome di Cristo: la prima 
opera di misericordia è 
quella della preghiera. 
Avendo letto che «Gesù 
salì sul monte in disparte 
a pregare, venuta la sera 
Egli se ne stava lassù, 
da solo», ci viene dav-
vero l’invito commoven-
te a guardare al sacer-
dote come un uomo di 
preghiera; specialmente 
don Mario, che viveva 
particolari ore nel nostro 
duomo, così da poter 
dire che facilmente lo si 
poteva trovare in chiesa. 
Davvero il sacerdote 
esercita la misericordia 
con la preghiera, con la 
celebrazione della Mes-
sa, con la Liturgia delle 
Ore, con il Santo Rosa-
rio, l’Adorazione Euca-
ristica e con quelle de-
vozioni che ciascuno fa 
nella sua abitudine È per 
questo che i fedeli volen-
tieri si rivolgono al prete 

chiedendo una benedi-
zione, dicendo: «Mi ri-
cordi nella Santa Messa, 
le raccomando, se può 
dica una preghiera per 
me e per i miei cari».
Sì, don Mario è stato un 
uomo della misericor-
dia con la preghiera, se-
condo le intenzioni del 
Papa, secondo le inten-
zioni dei centri liturgici, 
ma anche secondo le ri-
chieste dei fedeli. 
Un sacerdote che vuol 
essere coerente non può 
non essere un uomo di 
preghiera; ma la sua mi-
sericordia si è espressa in 
modo particolare con il 
sacramento della confes-
sione, della riconciliazio-
ne, della penitenza.
Quante ore ha dedicato 
alla confessione! 
Era facile venire in chie-
sa, guardare al suo con-
fessionale e saperlo pre-
sente, così che persone 
abituate alla confessio-
ne frequente,  o soltan-
to desiderose di potersi 
confessare in circostan-
ze particolari, sapevano 

Omelia di monsignor Vigilio
mario Olmi nella veglia 
di preghiera
13 agosto 2017
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di trovare un sacerdote 
e particolarmente don 
Mario: davvero ha eser-
citato il ministero della 
misericordia. 
Insieme al ministe-
ro della misericordia 
ha esercitato il mini-
stero della consolazio-
ne: lo ricorderete con 
la sua bicicletta, fin che 
ha potuto, far visita ai 
malati; aveva la gio-
ia spirituale di porta-
re la consolazione del 
Signore alle persone 
malate, ora portando 
l’Eucarestia, ma anche 
compiendo una sem-
plice visita accompa-
gnata ora dalla confes-
sione, ora da una be-
nedizione, ora da un 
affidamento della per-
sona malata alla mise-
ricordia del Padre, per-
ché potesse unire i suoi 
sacrifici al ministero di 
Cristo crocifisso. 
Dava a molti la perce-
zione davvero di essere 
toccati dalla misericor-
dia del Signore. 
Nel brano del Vange-
lo c’è un momento in 
cui si sente una presen-
za particolare di Gesù: è 
il momento della prova, 
quando gli apostoli, pur 
essendo per la maggior 
parte pescatori e buo-
ni conoscitori del lago 
e delle abitudini dettate 
dalle emergenze, si tro-
vano in difficoltà a rag-
giungere l’altra riva. 
Ebbene Gesù, che non 
è mai assente anche se 
non è visibile, si fa pre-
sente nel momento di 
maggiore concitazione 
ed essi esclamano:
«È un fantasma». 
A volte può capitare 

nella vita delle perso-
ne, nelle difficoltà, nelle 
prove, di dubitare della 
presenza di Dio, di du-
bitare del suo perdono, 
della sua Grazia; e Gesù 
sembra un po’ scompa-
rire, essere un buon ri-
cordo, quasi un fanta-
sma. 
È il momento in cui il 
sacerdote assicura che 
Gesù non solo non è as-
sente, ma è proprio lui 
che è presente per dare 
la risposta alla situazio-
ne, al problema, alla dif-
ficoltà, alla prova in cui 
uno si trova. 
Ed è proprio bello pen-
sare che in questi mo-
menti un sacerdote, nel 
nostro caso don Mario, 
abbia dato una mano a 
qualcuno, come Gesù la 
diede a Pietro che sta-
va barcollando mentre 
camminava sulle acque. 
Davvero il Signore gli 
assicura: «Sono presen-
te, ti voglio bene, non 
perderti di animo, per-
ché vorresti indugiare?». 
Il sacerdote diventa co-
lui che dà la mano a 
chi è nel dubbio, a chi è 
nella difficoltà, special-
mente in caso di lutti, di 
prove, di fallimenti. In 
alcune circostanze del-
la vita il poter incontra-
re un sacerdote che nel 
nome del Signore dice: 
«Abbi fiducia, con il Si-
gnore si può superare 
la prova, la difficoltà», è 
davvero un dono gran-
de del Signore. Ed è 
proprio per questo che, 
come salendo sulla bar-
ca portò la quiete nell’a-
nimo dei suoi apostoli, 
tanto da far tacere an-
che il vento e facilitare 

l’approdo alla riva, così 
la presenza di un sacer-
dote, che ha il cuore di 
Dio, diventa portato-
re di quella rinnovata 
speranza per cui uno ri-
prende il cammino del-
la vita con più serenità, 
sapendo che la Provvi-
denza del Signore sa ri-
sanare ogni cosa, per 
il bene di coloro che lo 
amano. 
Questi pensieri mi sono 
venuti spontanei ricor-
dando l’itinerario silen-
zioso, umile, ma sorri-
dente del nostro caro 
don Mario; ed è proprio 
perché non amava tanto 
mettersi in mostra, anzi 
possibilmente di non es-
sere ritenuto presente o 
in qualche modo degno 
di qualche momento di 
gratitudine, che noi sen-
tiamo il bisogno oggi di 
testimoniare la nostra 
riconoscenza, la nostra 
stima. 
Man mano che sono 
morti i suoi familiari, 
egli ha continuato a es-
sere sicuro che Dio è 
Padre e non abbandona 
i suoi figli, non abban-
dona i suoi ministri. 
Possiamo perciò esse-
re certi che, come il Si-
gnore lo ha assistito ne-
gli ultimi mesi della ma-
lattia, ora lo ha accolto 
nella sua casa e lo ren-
de partecipe della gloria 
dei santi. 
Lo accompagnia-
mo proprio alla vigilia 
dell’Assunta, sentiamo 
che la Madonna san-
tissima gli ha condiviso 
pienamente il mistero di 
Cristo e perciò ora don 
Mario gode con lei della 
gioia piena del Paradiso. 

Così la Madonna, da lui 
venerata e amata lo ac-
colga e lo presenti in-
sieme a Gesù al Padre, 
ricco della misericor-
dia. Possa, così purifica-
to, unirsi al cantico del-
la Madonna: «L’anima 
mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta», 
proprio perché «l’Onni-
potente ha fatto in me 
grandi cose».
Sì, caro don Mario, il Si-
gnore ha manifestato in 
te la sua misericordia.
Sì, caro don Mario sei 
stato strumento di mise-
ricordia, ora entra a far 
parte della gioia del tuo 
e nostro Signore, a go-
dere per sempre con co-
loro che hanno esercita-
to misericordia, poiché 
il Signore ha detto: «Sia-
te misericordiosi come è 
misericordioso il Padre 
vostro celeste».
Amato dalla misericor-
dia, trasformato dalla 
misericordia, possa ora 
godere della misericor-
dia. 
È la nostra preghiera 
per te, è la fiducia che 
tu pregherai ancora per 
noi, per la nostra comu-
nità parrocchiale. 
Possiamo chiederti un 
dono? Siccome viene 
meno un prete, ottie-
ni dal Signore che qual-
che adolescente abbia 
a dire: «Signore, sono 
pronto, voglio prende-
re il posto di don Ma-
rio», così che anche per 
il futuro siano assicurati 
i sacerdoti, testimoni e 
ministri della misericor-
dia. Amen.

*testo trascritto 
da registrazione 

non rivisto dal vescovo
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La terra promessa: non è 
ancora il paradiso, perché 
non è Dio, però è un anti-
cipo del paradiso perché è 
un dono di Dio e quando 
Dio ha donato a Israele la 
terra promessa, l’ha fatto 
perché Israele, sperimen-
tando la bellezza del dono 
di Dio, imparasse ad ama-
re il donatore, a riconosce-
re Dio, a servirlo, a vivere 
in comunione con lui.
Questo è quello che dice la 
prima lettura; è Mosè che 
sta parlando agli Ebrei, un 
attimo prima che gli Ebrei 
entrino nella terra promes-
sa e Mosè dice:
«Ora, Israele, che cosa ti 
chiede il Signore, tuo Dio, 
– nel momento in cui sta 
per darti la terra promes-
sa, che cosa ti chiede il Si-
gnore, tuo Dio - se non che 
tu tema il Signore, tuo Dio, 
che tu cammini per tutte le 
sue vie, che tu lo ami, che 
tu serva il Signore, tuo Dio, 
con tutto il cuore e con tut-
ta l’anima, che tu osser-
vi i comandi del Signore 
e le sue leggi, che oggi ti 
do per il tuo bene?»... per 
il tuo bene. Perché la leg-
ge di Dio serve a vivere in 

comunione con Dio, non 
è un precetto arbitrario 
che potrebbe anche esse-
re diverso, no, no, la legge 
di Dio è la traduzione del-
lo stile di Dio, della forma 
di Dio, in comportamen-
ti umani; e se Israele vivrà 
osservando i comanda-
menti sarà un popolo che 
nel suo stile di vita riprodu-
ce il mistero della santità di 
Dio, della giustizia di Dio, 
dell’amore di Dio e allora 
sarà un popolo che vive in 
comunione con il Signore 
e in comunione con il Si-
gnore vuol dire l’anticipo 
del paradiso.
Il paradiso è questa comu-
nione con lui e si tratta di 
incominciare a viverlo fin 
da ora e si tratta di accet-
tare, dice il vangelo, di pa-
gare anche il prezzo che la 
nostra obbedienza al Si-
gnore comporta. Gesù è il 
Figlio di Dio che si è fatto 
uomo… potrebbe vivere in 
mezzo agli uomini con tut-
ti i diritti che gli spettano 
come Figlio di Dio e inve-
ce, dice il vangelo che ab-
biamo ascoltato, Gesù ha 
accettato di pagare il da-
zio che compete alla vita 

umana.
La vita umana deve inevi-
tabilmente pagare dei prez-
zi, perché bisogna faticare 
per vivere, bisogna soffrire 
per attraversare il cammino 
della vita fino al suo com-
pimento. Non c’è nessuno 
che sia esonerato dalla fati-
ca di vivere, dalla fatica di 
costruire dei rapporti uma-
ni autentici, dalla fatica di 
essere onesto e di guada-
gnare per sé e per gli altri 
il necessario e non c’è nes-
suno che sia esonerato da 
quel dazio definitivo che si 
chiama morte e Gesù ha 
incominciato proprio così 
parlando ai discepoli:
«Il Figlio dell’uomo sta per 
essere consegnato nelle 
mani degli uomini e lo uc-
cideranno…». Dovrà pa-
gare, Gesù, anche questo 
prezzo, il prezzo della sua 
fine, il prezzo della sua pas-
sione, della sua sofferen-

za. Gli uomini «… lo ucci-
deranno, ma il terzo giorno 
risorgerà» e risorgerà vuol 
dire il paradiso, vuol dire la 
vita con il Padre, vuol dire 
il compimento dell’esisten-
za umana, attraverso esat-
tamente la sofferenza e la 
morte. 
Questo dicono le due let-
ture che abbiamo ascolta-
to e credo che nel momen-
to in cui consegniamo don 
Mario al Signore, lo con-
segniamo con questi senti-
menti.
Alla fine il Signore ha dato 
a don Mario, come a tut-
ti noi, una condizione di 
vita straordinaria: il poter 
vivere come figlio di Dio, 
in una terra che è la ter-
ra di Dio, che noi ricono-
sciamo essere la terra di 
Dio e quindi un dono che 
il Signore ci ha dato. Ma il 
Signore ha chiesto a don 
Mario, come chiede a tutti 

Omelia del Vescovo luciano 
monari durante i funerali
14 agosto 2017
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gli uomini, di pagare il da-
zio, di non sottrarsi al peso 
della vita, facendolo por-
tare tutto agli altri. Ma gli 
ha chiesto di portare il suo 
peso, la sua quota parte 
di sofferenza e don Mario 
l’ha vissuto nella fedeltà in 
questa vita lunga che il Si-
gnore gli ha dato, nella fe-
deltà al suo dovere. Ricor-
dava don Rosario all’inizio 
– nella sua vicinanza alle 
persone e nella vicinanza 
agli ultimi – è il cammino 
che il Signore ha chiesto 
a don Mario di percorre-
re e che don Mario ha per-
corso con fedeltà, nella se-
quela del Signore, facendo 
quello che il Signore gli ha 
chiesto di fare. Se un prete 
predica, predica non per-
ché ha voglia di predicare, 
ma perché il Signore gli ha 
consegnato questo compito 
di annuncio della Parola di 
Dio. Se celebra l’Eucaristia 
non è per il gusto persona-
le di celebrarla, ma per ob-
bedienza al Signore che ha 
detto: «Fate questo in me-
moria di me» e così via; tut-
to quello che fa parte della 
vita di un prete appartie-
ne a quegli atteggiamen-
ti che abbiamo ascoltato 
da Mosè: temere il Signo-
re, cioè avere nei confronti 
del Signore un rispetto e un 
amore grande; camminare 
per tutte le sue vie, amarlo, 
servirlo con tutto il cuore e 

con tutta l’anima; osservare 
i comandi del Signore e le 
sue leggi.
Questa alla fine è la logi-
ca che ha guidato la vita 
di don Mario e la sua mor-
te, a 96 anni, quasi 97, è 
ancora un dazio, l’ultimo, 
che ha pagato alla natu-
ra umana. Come lo ha pa-
gato Gesù e insieme con 
Gesù, perché un cristiano è 
innestato in Gesù Cristo e 
le cose che fa e le cose che 
dice e le cose che patisce, 
le fa, le dice e le patisce in-
sieme con il Signore.
Per cui quello che il Signo-
re ha fatto si rinnova, si ri-
pete in qualche modo – in 
piccolo s’intende – nella 
vita di ciascuno di noi, nel 
nostro impegno quotidiano 
di vita, di fedeltà e anche 
di passione e di morte. È 
per questo che la celebra-
zione delle esequie che noi 
facciamo è una celebrazio-
ne di  tristezza, il viola dei 
paramenti dice qualche 
cosa di questo genere, ma 
non è una tristezza di de-
pressione, è la tristezza del 
distacco perché il distacco 
è sempre un pochino un 
anticipo, un’esperienza di 
morte, ma è anche un di-
stacco che noi viviamo nel-
la speranza per quello che 
ho detto prima.
Fossimo soli, la morte sa-
rebbe per noi il disastro, 
la sconfitta definitiva, ma 

siamo con il Signore e al-
lora quello che il Signore 
ha vissuto trasfigura anche 
la nostra esistenza. Scri-
veva san Paolo: «Nessuno 
di noi vive per se stesso e 
nessuno di noi muore per 
se stesso: se noi viviamo, 
viviamo per il Signore, se 
noi moriamo, moriamo per 
il Signore. Dunque, sia che 
si viva, sia che si muoia, 
noi siamo del Signore. Per 
questo Gesù è morto ed è 
ritornato dai morti: per es-
sere il Signore dei morti e 
dei viventi». (Rm 14,7-9) 
E vuol dire: con la mor-
te, don Mario, non sfug-
ge alla sovranità di Gesù; 
come lo ha servito in tutta 
la sua vita, così lo ha ser-
vito, e lo serve, nella sua 
morte e quella sovranità 
che Gesù ha esercitato ver-
so di lui, perché gli ha fat-
to fare quello che ha volu-

to lui, quello che ha voluto 
il Signore, questa sovranità 
che ha esercitato nella sua 
vita, il Signore la esercita 
anche nella sua morte, per-
ché don Mario sia là dove 
vuole il Signore.
Paga il prezzo alla natura 
umana, ma non appartie-
ne semplicemente al no-
stro mondo, appartiene a 
Dio, in Gesù Cristo. Ed è 
con questa speranza che lo 
consegniamo al Signore, 
ritrovando nel suo esem-
pio, nella sua testimonian-
za, anche uno stimolo a 
fare anche noi quella scel-
ta che sta alla radice della 
vita di don Mario, quella di 
riconoscere la nostra voca-
zione, ciascuno la sua, e vi-
verla nella fedeltà, temen-
do il Signore.

*testo trascritto 
da registrazione 

non rivisto dal vescovo
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Ancora a maggio 2016 
don Mario celebrava le 
Messe secondo il calen-
dario settimanale che il 
prefetto gli assegnava. 
Solitamente lo aspetta-
vamo in cima alla sca-
letta che da casa sua ac-
cede alla chiesa, per ac-
compagnarlo in sacrestia. 
Era già molto visibile la 
sua fatica per preparar-
si e raggiungere l’altare: 
doveva in qualche modo 
anticipare i tempi per ini-
ziare in orario ma, nono-
stante tutto, dal suo volto 
trasparivano il sorriso, la 
serenità e la voglia di ce-
lebrare la Santa Messa.
Al termine era poi sua 
abitudine ringraziare tutti 
per l’aiuto ricevuto.
Fu così fino all’ultima 
Messa che ha celebrato in 
parrocchia; dal Registro 
delle Messe se ne rica-
va la data: ottobre 2016. 
Dunque per ben cinque 
mesi ha svolto il suo ser-
vizio sacerdotale trasci-
nandosi con la stampella, 
aiutato da numerosi vo-
lontari.
Dopo la celebrazione si 
faceva accompagnare 
al suo confessionale e, 
quando finalmente riu-
sciva a sedersi, si sentiva 
un bel respiro di sollievo, 
come se avesse raggiun-

to la sua mèta. Sì perché 
proprio lì, in quello spa-
zio ristretto e logoro, tro-
vava compimento il suo 
essere prete di tutti, dei 
bisognosi di spirito ma, 
in particolare, dei pove-
ri che sempre trovavano 
in lui una parola di con-
forto e un sostegno eco-
nomico.
L’età avanza e inesorabil-
mente anche i più forti 
lentamente cedono. Così 
è stato per don Mario che 
dovette accettare di ce-
lebrare la Messa in casa 
sua, per poi farsi accom-
pagnare con la carrozzina 
in confessionale. Molte 
le persone che si prende-
vano cura di soddisfare 
le sue richieste e occor-
re dire che lo facevano 
ben volentieri. Ricordia-
mo le donne per la mes-
sa del mattino, le perso-
ne che curavano la casa, 
il trasporto per controlli o 
spostamenti, l’assistenza 
medica, quelle che bada-
vano alla cucina, i sacer-
doti, le suore e tanti altri 
volontari. 
Il suo fisico era però con-
tinuamente messo alla 
prova, tanto che verso 
lo scorso giugno dovet-
te essere ricoverato all’o-
spedale di Chiari per l’a-

cuirsi dei suoi acciacchi 
e dove rimase per circa 
un mese. Si era ristabilito 
abbastanza bene ma ave-
va bisogno di un’assisten-
za continua da personale 
infermieristico. Per questi 
motivi si pensò di portar-
lo in lunga degenza all’o-
spedale di Orzinuovi, per 
un periodo di riabilitazio-
ne. Inizialmente si stabi-
lizzò, tanto da ipotizzare il 
suo rientro a casa per il 6 
agosto, purtroppo le sue 
condizioni peggiorarono 
repentinamente domeni-
ca 5 agosto con momenti 
di presenza che si alter-
navano a momenti di as-
senza e instabilità.
Morì di lì a poco, esat-
tamente l’11 agosto alle 
6,30.
La camera ardente fu al-
lestita nella Chiesa di 
Sant’Orsola in via Caval-
li, dove don Mario rimase 
fino alle 16 di domenica 
13 agosto.
Venne poi portato in 
Duomo per la veglia di 
preghiera che fu celebra-
ta con la Messa delle 18, 
dal Vescovo Olmi.
I funerali si svolsero lune-
dì 14 agosto alle 15,30, 
in una chiesa gremita di 
fedeli, presieduti dal Ve-
scovo Monari assieme a 
numerosi sacerdoti con-
celebranti.

Luigi

gli ultimi mesi
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Ti ringraziamo, Signore Padre santo, per il dono di 
don Mario Rusich.
Ti ringraziamo perché, per circa quarant’anni, facen-
do parte del cammino neocatecumenale come pre-
sbitero e come fratello, ha assiduamente presieduto le 
liturgie della Parola, della Riconciliazione e dell’Euca-
restia.
Grazie Signore per questo sacerdote regale e profeti-
co, forte nella fede, semplice, umile, disponibile, vigo-
roso nella difesa della vita e dei poveri.
Grazie Signore per tutte le volte che, come il Buon 
Pastore, ci ha tirato le orecchie e ha alzato la voce per 
farci comprendere la Tua volontà.
Grazie Signore per tutte le volte che lo abbiamo visto 
commuoversi e piangere mentre ci annunciava il Tuo 
amore.
Don Mario perdonaci per le nostre mancanze e, men-
tre ti ricordiamo nelle preghiere, intercedi per noi 
presso Gesù e Maria e aiutali a prepararci un posto in 
paradiso insieme ai fratelli che ci hanno preceduto.
Prega per noi peccatori.

Le comunità neocatecumenali

Quarant’anni insieme
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«La messe è molta ma 
gli operai sono pochi…»: 
operai che, di solito, non 
vanno in pensione…
Sapevamo che doveva 
accadere, si stava avvici-
nando il tempo, però sem-
brava un pensiero ancora 
così lontano…
Ma si rende conto, caro 
don Mario, di quante per-
sone sentiranno la sua 
mancanza?
Mancherà agli ultimi - che 
dovrebbero essere bea-
ti perché un giorno saran-
no i primi - ma intanto lei, 
caro don Mario, li ha fat-
ti sentire un po’ meno ul-
timi senza aspettare quel 
giorno.
Mancherà a chi la vedeva 
passare in bicicletta - tal-
volta in trasgressivo sen-
so contrario - e le gridava: 
«Buongiorno, don Mario!» 
e lei rispondeva con un 
sorriso e, alzando appena 
la mano destra, accenna-
va una benedizione.
Mancherà a quei bambi-
ni, oggi adulti, ai quali di-
stribuiva i “saporiti” ritagli 
di particole. In realtà era 
pane senza sale, sapeva 
di poco, ma pareva il più 
buono dei dessert. 
Mancherà a quelli che le 

hanno messo le mani ad-
dosso e sono rimasti sba-
lorditi quando lei gli ha of-
ferto l’altra guancia.
Mancherà a chi si è sen-
tito colpito – e magari of-
feso – per una sua invet-
tiva e poi, tornato a casa, 
ha pensato: «Però… aveva 
ragione…».
Mancherà a chi ha cono-
sciuto e studiato la storia: 
la sua e quella di molti al-
tri come lei. Venuti da lon-
tano, strappati alla propria 
terra, rifiutati dalla popo-
lazione, costretti a scappa-
re con soltanto poche cose 
stipate in una valigia.
È così che Chiari è diven-
tata la sua terra e lei è di-
ventato clarense, anche se 
non ha mai perso la parla-
ta della sua gioventù. E in 
terra clarense ora riposa.
Mancherà a chi ha vissuto 
o vive alla Casa di Riposo: 
per tanti anni ne è stato il 
cappellano, per tanti ospi-
ti e visitatori ha trovato 
una parola d’incoraggia-
mento e di sostegno, qui 
ha decorosamente assisti-
to i suoi cari fratello e so-
rella. Grazie al buon Dio è 
riuscito a non ritornarci da 
ammalato.
Mancherà a chi è venuto 

da lei a confessarsi: quan-
te assoluzioni ha dato in 
quasi cinquant’anni, caro 
don Mario? Quante vol-
te ci ha invitato a dire per 
penitenza tre Ave Maria 
alla Madonna e a recitare 
pentiti l’O Gesù d’amore 
acceso?
Già, lei si chiama Mario 
perché la sua mamma era 
devota alla Madonna, se 
fosse nato femmina si sa-
rebbe chiamato Maria.
E - chissà se è soltanto 
una coincidenza? - l’ab-
biamo accompagnata al 
Camposanto proprio il 
giorno prima che la Ma-
donna salisse in cielo.
Mancherà di certo an-
che a tutti quelli che, pro-
prio accompagnati da lei 
quand’era più giovane e 
in forze, hanno seguito un 
proprio caro fino alla se-
poltura: sono almeno un 

paio di generazioni di cla-
rensi.
«È salito al cielo, siede alla 
destra del Padre…» reci-
ta il Credo, essenza e fon-
damento del nostro essere 
cristiani.
Io non so se ci siano mol-
ti altri posti alla destra del 
Padre: Santi, Pontefici, Pa-
dri della Chiesa, Testimoni 
di Fede profonda sicura-
mente siederanno lì.
Ma altrettanto sicuramente 
un posto per lei era pron-
to da tempo.
Continui ad esserci amico 
come lo è stato per tan-
ti anni.
Ci mancherà, mancherà 
un operaio alla messe del 
Signore.
Ma tutto quello che ha se-
minato non andrà perdu-
to.
Non la dimenticheremo.

Roberto

Un posto alla destra 
del Padre

il piccolo mario con la sua mamma antonia
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Il pomeriggio dello scorso 
4 settembre la Comunità 
di Chiari ha dato l’ultimo 
saluto cristiano al concit-
tadino Padre Flavio Festa, 
dei Frati Minori France-
scani.
Era nato il 20 giugno 
1939, quarto di dieci tra 
fratelli e sorelle; crebbe 
nella cascina in zona San 
Bernardo, educato in una 
famiglia dai solidi e pro-
fondi valori cristiani.
Conobbe l’ideale france-
scano attratto dalle figu-
re dei due Fratelli Rocco 
e Basilio Barbariga, che 
vivevano nella medesima 
zona. 
Dopo aver frequentato 
le scuole medie presso il 
Collegio Serafico di Sa-
iano, si trasferì in Ligu-
ria dove continuò gli stu-
di fino alla professione 
solenne, diventando per 
sempre Frate Francesca-
no Minore. Fu consacrato 
sacerdote a Brescia il 28 
giugno 1969 e il 29 cele-
brò la sua Prima Messa a 
Chiari, in Duomo.
In Liguria ricoprì diversi 
incarichi in vari conventi, 
fu anche curato nella par-
rocchia di Genova-Pegli 
e per dieci anni parroco 

nella chiesa di Sant’Anto-
nio a La Spezia. Gli ulti-
mi vent’anni li ha passa-
ti in Missione in Burundi, 
a Kayongozi, come Su-
periore della Comunità 
Francescana e direttore 
del Villaggio di San Fran-
cesco, dove sono tutt’oggi 
ospitati più di 150 orfani: 
da quelli appena nati ad 
altri di varie età. Sono as-
sistiti da donne che fanno 
loro da mamme, e soste-
nuti da numerose adozio-
ni a distanza.
Oltre  a questo Padre Fla-
vio seguiva numerose at-
tività educative e sanitarie 
per le quali costruì gli edi-
fici adeguati.
Fu sempre attivo, dinami-
co e instancabile nel pro-
muovere le opere a bene-
ficio dei poveri, dei ma-
lati, dei lebbrosi e di tan-
te famiglie bisognose. Fu 
sempre forte in salute, ma 
è bastata una grave infe-
zione malarica per rovi-
nargli i polmoni e ridurlo 
in fin di vita.
Vista la grave situazio-
ne, il Padre Provinciale 

dell’Alta Italia coraggiosa-
mente lo trasportò in Ita-
lia con un aereo speciale. 
Fu ricoverato nell’Ospe-
dale di Pisa per un mese 
e, un altro mese in quello 
di Volterra per la riabili-
tazione respiratoria, sen-
za ottenere buoni risulta-
ti. Qui morì il 31 agosto 
scorso, lasciando un gran-
de vuoto nella sua Missio-
ne e nell’Ordine France-
scano.

In tutto seguì l’invito di 
Gesù: «Chi perderà la 
propria vita per me e per 
il Vangelo, la troverà» (Mt 
16,25).
Padre Flavio consumò 

la sua vita nell’amore di 
Gesù e per la diffusione 
del Vangelo. Con la mor-
te la ritrova più bella e più 
ricca di tante opere buone.
Il giorno del suo funera-
le Padre Giacomo, che 
ha tenuto l’omelia, tra le 
altre cose ha detto che 
Padre Flavio è stato un 
grande dono di Dio per la 
famiglia francescana e per 
la missione.

Don Serafino, i fratel-
li e le sorelle lo ricordano 
con grande riconoscenza 
e ringraziano quanti han-
no pregato per lui e han-
no partecipato al loro do-
lore.☐

In memoria di Padre 
Flavio Festa
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Cattedrale di Brescia, 
17 settembre 2017
Santa Messa di saluto 
alla Diocesi di Brescia
Omelia del Vescovo Lu-
ciano Monari

Una delle più belle espe-
rienze di libertà che la fede 
ci dona è la possibilità di 
ringraziare sempre, in ogni 
circostanza della vita. Non 
perché tutto quanto accade 
sia bello e buono – la fede 
non ci rende né ingenui né 
superficiali – ma perché 
sappiamo che Dio nutre 
su di noi pensieri di pace e 
di consolazione e che, nel-
la sua sapienza e potenza, 
Egli “fa servire ogni cosa al 
bene di coloro che lo ama-
no”. Se pure il male è do-
lorosamente presente nella 
nostra vita, al bene spetta 
la prima parola e l’ultima: 
la parola che fa nascere e 
la parola che porta l’esi-
stenza a compimento.
Al termine di ventidue anni 
di episcopato dieci dei 
quali vissuti a Brescia, de-
sidero con tutto il mio cuo-
re ringraziare il Signore: 
lo ringrazio perché mi ha 
chiamato a questo servi-
zio, lo ringrazio perché mi 
chiama a consegnarlo nel-
le mani di qualcuno che lo 
continui con altre iniziative 

e altre energie. Il servizio 
episcopale è un ‘bonum 
opus’, una cosa bella, dice 
san Paolo scrivendo a Ti-
moteo; così l’ho sperimen-
tato e ne do volentieri te-
stimonianza. Non è sempre 
un compito facile; a volte 
l’ho sentito pesante per le 
mie deboli spalle, ma sem-
pre l’ho vissuto come un 
dovere fecondo, una pro-
vocazione a maturare ogni 
giorno nel senso del servi-
zio evangelico; e il Signore 
non mi hai mai fatto man-
care la sufficiente consola-
zione. Ma come è grazia di 
Dio diventare vescovi, così 
è grazia di Dio lasciare per 
obbedienza il ministero di 
vescovo. 
D’accordo con il Nunzio in 
Italia, ho scritto la lettera di 
riconsegna del mio servi-
zio il novembre scorso. L’ho 
fatto perché desideravo 
che la distanza tra il com-
pimento del 75° anno e la 
nomina del successore fos-
se la più breve possibile. È 
infatti un periodo ‘zoppo’ 
nel quale si ha difficoltà a 
prendere decisioni impor-
tanti. E una diocesi come 
Brescia ha bisogno di cam-
minare quanto più è possi-
bile sciolta, senza impacci. 
Le cose sono andate come 
speravo. E forse ancor me-

glio perché la nomina di 
mons. Tremolada è per me 
motivo di gioia grande: il 
nuovo vescovo è un vero 
servo della parola di Dio, 
che ha imparato dall’inse-
gnamento e dall’esempio 
di Carlo Maria Martini; ha 
un tratto umano affabile e 
rasserenante che sarà faci-
le percepire e apprezzare; 
ha desiderio di dialogare 
con tutti e in particolare coi 
giovani; non è impaurito 
ma piuttosto stimolato dai 
cambiamenti che la socie-
tà sta vivendo e che richie-
dono risposte creative pro-
prio per fedeltà a quel Cri-
sto che è “ieri e oggi, lui lo 
stesso nei secoli.”
Non ho mai detto o fatto 
nulla per ottenere titoli o 
posti di prestigio (strana-
mente, anche in questo at-
teggiamento è presente un 
pizzico di orgoglio che mi 
appartiene); nello stesso 
modo non ho mai rifiuta-
to quanto mi veniva chie-
sto. Sono diventato vesco-
vo volentieri, rispondendo 
alla richiesta di Giovan-
ni Paolo II; sono venuto a 
Brescia volentieri, rispon-
dendo alla richiesta di Be-
nedetto XVI; ora, altret-
tanto serenamente, lascio 
il servizio diocesano. Per 
far che cosa? Per fare, in-
sieme ad altri preti amici, 
quello per cui sono diven-
tato prete: predicare Gesù 
Cristo e la sua croce come 
salvezza; celebrare il mi-
stero di Cristo che vive nei 
secoli; riconciliare le per-
sone con Dio che ha do-
nato loro la riconciliazione 
in Cristo. Vorrei poter la-
sciare a qualcuno, come in 
eredità, quelle parole che 
aiutano a vivere, quell’a-
more che rende appassio-
nante la vita, quel senso 
di correttezza e di giustizia 
che permette di vivere la 
vita sociale rispettando e 
sentendosi rispettati. Non 

ho altri progetti per il futu-
ro; mi rimane, sì, il deside-
rio di conoscere: paratus 
semper doceri, come dice-
va il card. Mercati, biblio-
tecario di Santa Romana 
Chiesa. Anche a questo, se 
il Signore vorrà, dediche-
rò con gioia il tempo libero 
che spero sia abbastanza 
disteso. 
Mi sembra che non solo i 
gesti religiosi, ma tutta la 
cultura dell’uomo – le sue 
innumerevoli creazioni 
pratiche, artistiche, intel-
lettuali – rendano testimo-
nianza a Dio, perché indi-
rizzano il cuore umano alla 
trascendenza, a ciò che va 
oltre l’immediato, l’utile, 
l’evidente. 
È vero, come cantavamo 
da ragazzi nei campi-scuo-
la, che “partire è un po’ 
morire”; ma anche la mor-
te è dimensione essenziale 
dell’esistenza umana e le 
piccole, parziali morti che 
subiamo nel tempo ce ne 
mantengono sanamente 
consapevoli. Il canto con-
tinuava: “ma non addio 
diciamo, allor, che uniti re-
steremo… che ancor ci ri-
vedremo”. 
Proprio così: i legami di 
conoscenza e di affetto 
che costruiamo nel tem-
po rimangono come me-
moria di cui essere grati; e, 
nel Signore, la nostra spe-
ranza è la comunione, non 
la dispersione. Ma i lega-
mi umani non sono cate-
ne che imprigionano nel 
passato; sono invece punti 
di sicurezza e di forza che 

messa di saluto di 
monsignor monari
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ci permettono di percorre-
re con maggiore scioltezza 
nuove strade. Il traguardo 
ultimo, dice la lettera agli 
Ebrei, è solo “la città dalle 
solide fondamenta di cui è 
architetto e costruttore Dio 
stesso”. 
Mi sono chiesto più vol-
te se davvero desidero in-
tensamente questa città e 
la risposta non mi è chia-
ra del tutto. La desidero 
certo, se non altro perché 
vorrei ritrovare mia madre 
e mio padre e i miei fami-
liari, rivedere – anche se 
non so immaginare come 
– tanti volti amici. Ma è 
un desiderio ancora mol-
to umano, molto ritaglia-
to sulla misura del mon-
do. Credo che proprio l’e-
sperienza delle potature 
che la vita ci impone sia la 
strada per purificare que-
sto desiderio e orientar-
lo progressivamente ver-
so Dio. Abbiamo impara-
to a pregare: “O Dio, Tu 
sei il mio Dio, all’aurora ti 
cerco. Di te ha sete la mia 
anima, a Te anela la mia 
carne come terra assetata, 
arida, senz’acqua”. E an-
cora: “Una cosa ho chie-
sto al Signore, questa sola 
io cerco: abitare nella casa 
del Signore tutti i giorni 
della mia vita”. Ritrova-
re genitori, parenti, amici, 
ma in Dio, nella trasfigura-
zione di una gioia e di un 
amore di cui qui possiamo 
godere solo qualche as-
saggio passeggero.
Per questo è bello che la 
liturgia ci abbia offerto, 
stupenda, la seconda let-
tura: “Nessuno di noi vive 
per se stesso e nessuno 
muore per se stesso, per-
ché se noi viviamo, vivia-
mo per il Signore; se noi 
moriamo, moriamo per il 
Signore. Sia dunque che 
viviamo, sia che moriamo, 
siamo del Signore”. Il di-
namismo della fede – cioè 

la risposta gioiosa all’a-
more con cui Dio ci rag-
giunge – ci strappa al no-
stro egocentrismo e ci fa 
trovare un nuovo, più alto 
equilibrio, nell’apparte-
nenza al Cristo Risorto: a 
Lui siamo legati da grati-
tudine senza misura, a Lui 
apparteniamo con tutto 
noi stessi, in vita e in mor-
te. Siamo tutti costretti, 
lo vogliamo o no, ad ob-
bedire alla vita e la vita è 
una scuola esigente. Ma la 
scuola non basta a creare 
persone intelligenti: biso-
gna apprendere personal-
mente quello che la vita 
ci insegna; bisogna vivere 
ciascuna età per le oppor-
tunità che offre (e c’è spa-
zio per gioie autentiche) 
e per i limiti che impone 
(e c’è spazio per un’ob-
bedienza eroica). Tene-
re lo sguardo verso Gesù 
che “imparò l’obbedienza 
dalle cose che patì”, con-
segnare come Lui e attra-
verso di Lui la nostra vita 
al Padre con la sicura spe-
ranza che alla fine “Dio 
sarà tutto in tutti”.
Ho cominciato ringrazian-
do Dio: termino con gli al-
tri doverosi ringraziamenti 
agli uomini. 
Al presbiterio bresciano, 
anzitutto, e alla comunità 
dei diaconi. Un vescovo 
non esiste senza un pre-
sbiterio come un presbi-
terio non esiste senza un 
vescovo; debbo dunque 
riconoscere che ho ricevu-
to la mia impronta di ve-
scovo dai presbitèri che 
ho presieduto: quello di 
Piacenza-Bobbio, quello 
di Brescia. 
Il Concilio ha delineato 
una nuova figura di prete 
e una nuova figura di ve-
scovo, ciascuna rapporta-
ta all’altra. E stiamo len-
tamente imparando a in-
carnare questa visione in 
esperienze concrete, in 

rapporti di fiducia, di fra-
ternità, di collaborazione. 
Non è facile per un vesco-
vo assumere questo nuo-
vo stile e delle mie insuf-
ficienze posso solo chie-
dere sinceramente perdo-
no mentre ringrazio i preti 
della fedeltà, dell’affetto, 
dell’impegno ammirevo-
le nel servizio pastorale. 
Dio vi benedica, vi ren-
da umilmente fieri della 
vostra missione, vi faccia 
crescere nell’amore frater-
no e nella stima reciproca. 
Dovrei qui ricordare uno a 
uno i collaboratori più vi-
cini verso i quali sento un 
debito grande per il servi-
zio e per la pazienza con 
cui hanno dovuto soppor-
tarmi: li porto al Signore 
in questa celebrazione eu-
caristica. 
Infine, insieme al mio pre-
sbiterio, voglio ringraziare 
tutti i Bresciani: religiosi e 
religiose, persone consa-
crate, laici, catechisti, mi-
nistri della comunione, 
volontari, accoliti, lettori, 
gruppi, movimenti…; au-
torità civili, associazioni, 
giornalisti… insomma la 
grande varietà della Chie-
sa e i tutta la cittadinanza 
bresciana. Dio li benedica 
e li custodisca tutti nella 
speranza. Con questi sen-
timenti mi preparo a offri-
re il sacrificio della Messa. 
Il pane e il vino che pre-
sentiamo sull’altare sono il 
nostro lavoro, la nostra fa-
tica; poca cosa, un po’ di 
pane e un po’ di vino. 
Ma su questo materiale 
così povero che è la no-
stra vita invochiamo il 
dono dello Spirito Santo 
perché il pane e il vino – 
la nostra vita – diventino il 
corpo e il sangue di Cristo 
– la pienezza dell’amore. 
Dio può fare questo; per 
questo crediamo in Lui.

(dal sito della 
diocesi di brescia)

Presbiterio
della Comunità

Parrocchiale
di Chiari

Mons. Rosario Verzeletti
Via Morcelli, 7
030/711227

don Pierluigi Chiarini
Via Tagliata, 2
339 2110181

don Fabio Mottinelli
Via Garibaldi, 5 
030/711136

don Giovanni Amighetti
P.zza Zanardelli, 2
328 1416742  
030/7000667

don Angelo Piardi
V.le Mellini tr.I, 2
030/7000930

don Serafino Festa
P.zza Zanardelli, 2
030/7001985 

don Giuseppe Verzeletti
Viale Mellini, trav. I, 2 
335 308976

Ufficio Parrocchiale
030/7001175

Centralino CG2000
030/5236311

don Daniele Cucchi
Via Palazzolo, 1
030/7006806

don Enzo Dei Cas
Via Palazzolo, 1
030/712356

don Luca Pozzoni
Via Palazzolo, 1
335 7351899 
030/7000959

Centralino
Curazia S. Bernardino
030/7006811
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Il nuovo Vescovo ha in-
contrato i giornalisti bre-
sciani, indicando nelle sue 
risposte alcune priorità in 
tema di pastorale, giovani, 
stranieri e preti.

di Massimo Venturelli

Tra i primi bresciani che il 
nuovo vescovo Pieranto-
nio Tremolada ha avuto 
modo di conoscere (fuo-
ri il dente fuori il dolore? 
ndr) a pochi giorni dalla 
sua nomina, ci sono stati i 
rappresentanti dei media 
locali. Li ha incontrati nel 
corso di una conferenza 
stampa indetta nella curia 
milanese. 
Di buon grado si è sotto-
posto al fuoco di fila di 
domande che hanno spa-
ziato su diversi argomen-
ti. Nelle sue risposte sono 
emerse chiare alcune li-
nee e alcune attenzioni 
che potrebbero segnare 
il suo episcopato a Bre-
scia in tema di pastorale, 
di attenzione ai giovani, di 
multiculturalità e di rap-
porto con i sacerdoti. 

La Chiesa e i preti bre-
sciani fanno fatica a 
cogliere ciò che oggi è 
essenziale alla pasto-
rale e al tempo presen-
te. Come capire cosa 
lasciare? 
Una prima risposta a 
questa domanda arri-
va dall’Evangelii Gau-
dium di papa Francesco 
che raccomanda di pun-
tare sull’essenzialità: dob-
biamo fare in modo che 
chi ci incontra riconosca 
immediatamente ciò che 
è essenziale del Vange-
lo: l’essere amati e salva-
ti da Dio. Mi domando, 

però, cosa significhi vive-
re l’esperienza dell’essere 
amati e salvati da Dio. In 
altre parole mi piace pen-
sare che dobbiamo fare 
in modo che tutto ciò che 
proponiamo, che orga-
nizziamo anche ecclesial-
mente con le nostre istitu-
zioni, le nostre strutture, 
faccia percepire immedia-
tamente questa carica di 
vita che permette alle per-
sone di sentirsi riconosciu-
te, accolte, apprezzate, so-
stenute e consolate. 
Dovremmo fare in modo 
che la nostra pastora-
le, tutta la nostra attivi-
tà di Chiesa, sia in grado 
di raggiungere le perso-
ne a partire dal loro vol-
to. Il volto è una delle ca-
ratteristiche delle perso-
ne che dice la singolarità 
di ciascuno. Come Chie-
sa siamo chiamati a fare 
in modo che le persone si 
sentano immediatamente 
riconosciute e accolte per 
il volto che hanno. 
Forse non dovremo trop-
po insistere e investire per 
conservare ciò che abbia-
mo, ma per renderlo ca-
pace di incontrare le per-
sone a partire dal loro 
volto. Questo per consen-
tire di dare verità a quan-
to l’Evangelii Gaudium 
ci raccomanda. Perché le 
persone si sentano ama-
te da Dio richiede innan-
zitutto che si percepiscano 
riconosciute per il volto 
che hanno, per l’identi-
tà che possiedono. Cosa 
questo significhi non è 
possibile definirlo a tavoli-
no; chiede invece di calar-
si nelle situazioni concre-
te e con questa attenzio-
ne cercare di capire qua-

li sono le scelte che sarà 
giusto operare. 

Dai commenti raccolti 
subito dopo la sua no-
mina a Vescovo di Bre-
scia è emerso il suo le-
game con il mondo dei 
giovani… 
Devo dire che la realtà 
dei giovani mi sta molto 
a cuore. Sono anche con-
vinto che nella misura in 
cui evitiamo di interrogarci 
su quello che i nostri gio-
vani stanno vivendo non 
riusciremo a comprendere 
la situazione attuale, per-
ché il segreto sta nel rap-
porto tra presente e futuro. 
Credo, per quel poco che 
ho capito anche alla luce 
del dialogo con i giova-
ni, che siamo chiamati a 
combattere tre avversari 
seri che minacciano le loro 
esistenze: il senso dell’in-
sicurezza, la solitudine e 
l’indifferenza. E per fron-
teggiare questi avversari 
occorre raccogliere il con-
tributo che arriva da quel 
tesoro che è la Parola di 
Dio. 
Anche alla luce dell’e-
sperienza vissuta con il 
card. Martini, ho visto che 
quando con i giovani ci si 
mette in ascolto della Pa-
rola di Dio, si riesce a re-
cuperare quello spessore 
di vita che è fatto di rela-
zioni, di responsabilità, di 
impegno, di capacità di ri-
conoscere il valore della 
persona che si ha davan-
ti e di lettura di situazioni 
anche complesse. Quello 
dei giovani è forse il pun-
to su cui la Chiesa fa un 
po’ più fatica. Fatichiamo 
a immaginare come por-
ci nei confronti dei giovani 
perché, forse, facciamo fa-
tica ad ascoltarli. 
Finiamo col problematiz-
zare la questione. Perso-
nalmente non credo affat-

to che quello dei giovani 
sia un problema; dobbia-
mo invece ribaltare la pro-
spettiva e cercare di capire 
quello che oggi stanno vi-
vendo. 

Che Vescovo troveran-
no in lei i preti bre-
sciani? 
In me troveranno un Ve-
scovo che veramente vuo-
le essere una cosa sola 
con il suo presbiterio. Se 
c’è una priorità che vorrei 
porre da subito con il mio 
arrivo a Brescia è proprio 
quella del rapporto con i 
preti, con il clero, insieme 
a quello con i giovani e i 
più deboli, quelli che fati-
cano nella vita. 
Ai sacerdoti unisco i dia-
coni, i ministri ordinati. La 
Parola di Dio, in particola-
re gli Atti degli Apostoli, ci 
aiuta a comprendere che 
il Vescovo e il presbiterio 
sono una cosa sola. Non 
esiste il Vescovo senza i 
preti e viceversa. 
Il Vaticano II ha introdotto 
questa idea bella e chia-
ra: esiste il presbiterio, non 
il singolo sacerdote, ogni 
sacerdote è strettamente 
collegato agli altri e questi 
con il Vescovo. 
Quando arriverò a dire 
qualcosa come Vescovo, 
mi piacerebbe che venisse 
percepito come detto in-
sieme a tutto il presbiterio, 
ai miei preti. Questo, però, 
presuppone anche l’esi-
stenza di un forte dialo-
go. Troveremo il modo di 
rendere frequente questo 
dialogo. Cercherò di cono-
scere uno per uno i miei 
preti, di incontrarli perso-
nalmente visto, che a Dio 
piacendo, qualche anno 
dovrei averlo ancora da-
vanti. 
Brescia, come molte 
altre città, vive il tema 
della multiculturalità. 

gli orizzonti di 
monsignor Tremolada
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“D’argento, alla croce patriar-
cale d’azzurro uscente da un 
innestato in punta dello stes-
so a due burelle ondate del 
primo, accompagnata da due 
rotoli della Scrittura in capo e 
da due cervi brucanti affron-
tati in punta, il tutto al natu-
rale”.

La croce patriarcale (doppia) è un noto simbolo della 
Chiesa di Brescia in quanto richiama la reliquia delle 
Sante Croci custodita in Cattedrale. Alla base di que-
sta è posto un corso d’acqua, simbolo dell’acqua del-
la Vita, scaturita dal costato trafitto del Cristo Redentore 
(Gv 19,31-37).
A questa fonte si abbeverano due cervi. Essi richiama-
no il motto episcopale «Haurietis de fontibus salu-
tis», citazione di Is 12,3 ed evocano il Salmo 42: «Come 
la cerva anela ai corsi d’acqua, così l’anima mia anela a 
Te, o Dio». I due cervi alludono anche la comunione dei 
fedeli: alle sorgenti della salvezza ci si abbevera insieme.
Gli antichi rotoli della Scrittura rimandano alla Parola di 
Dio a noi offerta nelle Sante Scritture, esse stesse sor-
gente della Salvezza. Il campo dello scudo è in argen-
to, simbolo della trasparenza, quindi della Verità e della 
Giustizia, doti che devono accompagnare lo zelo pasto-
rale del Vescovo; inoltre argento e azzurro sono i colori 
di Brescia. 

(dal sito della diocesi di brescia)

È un tema che interpel-
la anche la Chiesa… 
Il tema è sicuramente im-
portante. Dio ha voluto 
l’umanità colorata; poi c’è 
stata la pagina della torre 
di Babele, che è il tentativo 
imperiale di omologare la 
società, l’imposizione di un 
cliché in cui tutti devono 
riconoscersi. 
Sono convinto che questo 
non debba ripetersi. Credo 
molto in quella che Tonino 
Bello definitiva la convivia-
lità delle culture o delle dif-
ferenze. Ogni tentativo di 
catalogare questa proble-
matica in qualche defini-
zione crea problemi. Cosa 
significa parlare di inte-
grazione? Forse che l’altro 
debba diventare quello che 
sono io? Assolutamente no. 
E quando si parla di acco-
glienza non ci si deve limi-
tare ad aprire le porte, ma 
anche di vivere insieme. 
Se si è differenti la vita in-
sieme non è scontata. 
La serietà necessaria per 
affrontare queste questio-
ni male si sposa con l’inge-
nuità. Occorrerà riflettere 
molto. Mi piace molto di 
più l’espressione amicizia 
tra i popoli. Che su uno 
stesso territorio le persone 
tendano a una reale ami-
cizia consente di rispettare 
le differenze e nello stes-
so tempo invita a creare 
legami. Dovremo trovare 
le parole giuste e dargli il 
dovuto significato. L’ag-
gettivo cattolico significa 
universale. 
La Chiesa è cattolica per-
ché è universale. A volte, 
invece, ho la sensazione 
che a questo aggettivo si 
dia il significato opposto, 
facendo così apparire la 
Chiesa come chiusa. Cat-
tolico vuol dire aperto a 
360 gradi, nella linea del 
progetto di Dio di cui si 
parla nel libro della Ge-

nesi. Non credo che sarà 
facile vivere tutto questo. 
Anche per quanto riguarda 
le religioni a me piace ri-
cordare quanto affermava 
il cardinal Martini. “Il vero 
dialogo – diceva – lo fa-
ranno le persone veramen-
te religiose”. Il dialogo si 
fa tra persone. La dove ci 
sono persone che davvero 
credono in Dio, indipen-
dentemente dalla religione 
professata, non dovremo 
avere paura, perché queste 
persone dialogheranno tra 
di loro. 
La dove ci sono persone 
che credono in Dio non ci 
sarà mai violenza contro 
gli uomini. Quando questo 
non avviene significa che 
si sta piegando la religio-
ne ad altri scopi e quan-
do questo avviene bisogna 
dire con fermezza che c’è 
un comportamento che di-
strugge le religioni. Questo 
anche per salvaguardare 
una convivenza che per sta 
per nascere. Siamo solo 
agli inizi di un processo 
che sarà lunghissimo.
(da la voce del popolo)

Stemma e motto

Preghiera per il Vescovo

O Dio grande e misericordioso,
che in Gesù Cristo, Buon Pastore,

ci hai donato un’immagine viva del Tuo amore per noi,
sii benedetto per tutti i Vescovi

che hai chiamato a presiedere questa Chiesa bresciana.
Ascolta la nostra unanime preghiera

per il nuovo Pastore che la tua bontà infinita ci offre:
effondi sul vescovo Pierantonio il Tuo Santo Spirito,

perché possa amare e governare questa Chiesa
secondo il Tuo cuore di Padre

e sappia ascoltare e comprendere le attese
e i bisogni di tutti i suoi figli.

Donagli tenerezza, determinazione e un ardente desiderio
di offrire ogni giorno la vita

per il bene del gregge a lui affidato.
Fa’ che sia santo nelle intenzioni e nelle opere,

incessante nella preghiera, sapiente nel discernimento.
Aiuta i sacerdoti, i diaconi, i consacrati

e tutti i fedeli, nella loro specifica vocazione,
a riconoscere in lui il Cristo Buon Pastore

e ad obbedire con gioia e piena fiducia alle parole
e agli orientamenti pastorale che Tu vorrai ispirargli.

Te lo chiediamo per intercessione di Maria Immacolata,
dei santi patroni della nostra Diocesi,

e per i meriti di Gesù Cristo, Tuo Figlio e nostro Signore.
Amen.
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«Vedrete, quando torne-
rete a casa, ogni volta che 
ascolterete o leggerete il 
Vangelo, la mente andrà a 
ritrovare i luoghi che avete 
visitato e vi direte: “Io l’ho 
visto. Io ci sono stato!”». 
È così che diceva don Pier-
luigi durante il pellegrinag-
gio in Terra Santa che ho 
intrapreso con altri ven-
tisette pellegrini. E aveva 
proprio ragione. Ogni volta 
che ora ascolto il Vangelo, 
rivedo i luoghi che ho visi-
tato: il Monte Tabor, Naza-
reth con la Basilica dell’An-
nunciazione, il Monte del-
le Beatitudini, Cafarnao, 
Betlemme, il fiume Gior-
dano e Gerusalemme con 
il Santo Sepolcro, l’Edico-
la dell’Ascensione, il Ce-
nacolo e tanti altri. Abbia-
mo visitato la Terra Santa 
non con la cartina strada-
le, bensì con il Vangelo tra 
le mani. Infatti, quando 
giungevamo in un luogo, 
don Pierluigi leggeva il bra-
no che riguardava ciò che 
Gesù aveva detto o fat-
to proprio lì. Ogni posto, 
un’emozione!
Come dimenticare l’Ado-
razione Eucaristica nella 
Basilica dell’Annunciazio-
ne piena di giovani di va-
rie nazionalità o il Battesi-
mo con i piedi immersi nel 
fiume Giordano, il rinnovo 
delle promesse matrimo-
niali a Cana o la via Dolo-
rosa percorsa pregando tra 
le viuzze di Gerusalemme, 
attraversando il mercato 
pieno di gente, mercanzie 
e profumi di spezie, come 
sicuramente ha fatto Gesù 
portando la croce.
Anche il bagno nel Mar 
Morto ha avuto il suo per-
ché: dopo lo spirito, abbia-
mo ritemprato pure il cor-

po e, con i fanghi, siamo 
ringiovaniti di dieci anni! 
Comunque l’emozione più 
intensa che ho provato, e 
sono sicura che lo sia stata 
anche per i miei compagni 
di viaggio perché traspari-
va dai loro volti, è stata la 
Santa Messa celebrata nel 
Santo Sepolcro.  
Era fissata per le ore 7 del 
mattino e avevamo ven-
ticinque minuti di tempo. 
In piedi, stretti uno vici-
no all’altro per poterci sta-
re tutti perché l’ambiente è 
piccolo, porta chiusa, era-
vamo lì a celebrare la Mes-
sa proprio nel luogo dove 
tutto ha avuto inizio, dove 
Gesù è risorto! Quando ri-
penso a quei momenti, mi 
vengono ancora i brividi.
Sono partita per questo 
viaggio in Terra Santa con 
il desiderio di capire meglio 
le origini della mia fede e 
devo dire che non sono 

stata delusa. Guardare lo 
stesso tramonto che vedeva 
Gesù (sono parole di don 
Pierluigi) o calpestare la 
stessa terra dove Gesù ha 
camminato, predicato, pre-
gato, sofferto, è stato come 
trovare un pezzo mancante 
di un puzzle.
Ora che sono a casa, penso 
che tutte queste emozioni e 
sensazioni non debbano re-
stare confinate tra i ricordi 
di viaggio ma che debbano 
trovare continuità nella vita 
quotidiana perché, dopo-
tutto, come ha detto Ange-
lo Boccali, uno dei ventotto 

pellegrini, “la nostra Terra 
Santa può essere qui, tutti i 
giorni, se lo vogliamo”.
Un saluto a tutti e un grazie 
ai miei compagni di viag-
gio con i quali sono sta-
ta benissimo; ho ritrovato 
vecchie conoscenze e sono 
nate nuove amicizie. 
Un grazie speciale a don 
Pierluigi che ha organizzato 
il pellegrinaggio e ci è sta-
to vicino con la sua compe-
tenza, simpatia e pazienza 
e ci ha permesso di vivere 
questa esperienza indimen-
ticabile.

Terry

Alla scoperta della 
Terra Santa
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È grazie ad una cara ami-
ca se quest’anno anch’io e 
mio marito abbiamo fatto 
questo pellegrinaggio. Sì, 
perché quando mi ha detto 
di essersi iscritta, ha solle-
ticato in me quel desiderio 
sopito da anni e mai realiz-
zato di andare in Terra San-
ta. E così abbiamo deciso. 
Un bel gruppo, don Pier-
luigi preparatissimo e un 
bagaglio di emozioni che 
nemmeno i severi controlli 
in aeroporto hanno spento. 
L’arrivo la sera a Nazareth 
al nostro alloggio, consci di 
essere in un luogo sacro, di 
respirare un’aria “diversa”. 
Nei tre giorni a Nazareth 
abbiamo visitato tantissi-
mi luoghi meravigliosi, tut-
ti molto importanti e signi-
ficativi; nella sosta a Cana, 
durante la celebrazione del-
la Santa Messa, abbiamo 
rinnovato le promesse del 
matrimonio, ma la funzione 
serale alla Basilica dell’An-
nunciazione, animata da 
tanti giovani con canti e 
preghiere anche in lingua 
italiana, mi è rimasta nel 
cuore: l’emozione era visi-
bile sui volti di ognuno di 
noi. Grazie don per averce-
la proposta! Il venerdì mat-
tino siamo partiti per Geru-
salemme con sosta a Bet-
lemme, al fiume Giordano 
e lì abbiamo rinnovato le 
promesse battesimali… che 
emozione, lo stesso luogo 
dove Gesù ha ricevuto il 
Battesimo da Giovanni Bat-
tista. La sera, giunti dove 
alloggiavamo, non pote-
te immaginare la sorpresa 
quando ho constatato che 
dalla finestra della mia ca-
mera vedevo a pochi metri 
le cupole del Santo Sepol-
cro. Il don è stato bravissi-
mo anche nella scelta degli 

alloggi, sia a Nazareth che 
a Gerusalemme, entrambi 
all’interno della città, cosic-
ché potevamo viverle an-
che la sera senza dover usa-
re il nostro pullman. 
Le emozioni sono state tan-
tissime anche in questi gior-
ni: la Basilica della Nativi-
tà, il Monte degli Ulivi, la 
Grotta dell’arresto di Gesù, 
la Via Dolorosa, il Calva-
rio, il Santo Sepolcro e mol-
to altro. Ogni giorno, ogni 
momento, impegnati a ve-
dere quante più cose pos-
sibili cercando di non trala-
sciare nulla. Al ritorno dalla 
visita al Monastero di San 
Giorgio nel deserto, sosta 
graditissima al Mar Mor-
to, con una bella divertita 
a ricoprirci di fango per es-
sere tutti “più belli”. Mo-
mento molto forte, la Santa 
Messa lunedi mattino alle 
sette al Santo Sepolcro, a 
porte chiuse, con il cuore 
che sembrava non riusci-
re a contenere l’emozione 
di una cosa così inaspetta-
ta, quarantacinque minuti 
solo per noi per percepirne 
quanto più possibile la Sua 
grandezza. È stato un viag-
gio bellissimo, sapevamo 
tutti che sarebbe stato stan-
cante e che avrebbe fatto 
molto caldo, ma la gioia ha 
fatto sì che non li sentissi-
mo. A casa, poi, ci sarem-
mo riposati. Grazie a don 
Pierluigi, a Stefania che lo 
ha aiutato nella preparazio-
ne delle Sante Messe quo-
tidiane e a tutto il gruppo; 
assieme abbiamo reso tutto 
indimenticabile. 
Sono felice di questo viag-
gio. Ora più che mai sono 
convinta che almeno una 
volta nella vita ognuno di 
noi lo dovrebbe fare.  

Melania 

Un’emozione 
sempre diversa

Il nostro viaggio in Terra Santa ci ha donato un’e-
sperienza di bellezza inaspettata. Le celebrazioni, le 
preghiere e le riflessioni di don Pierluigi sui brani del 
Vangelo, nei luoghi più toccanti e significativi della 
vita di Gesù, ci hanno dato serenità e pace.
Questo pellegrinaggio ci ha permesso di ripercorrere 
i gesti e le parole di Gesù a Nazareth, Betlemme, Ca-
farnao, Gerusalemme. E le rinnovate promesse bat-
tesimali nel fiume Giordano e Cana di Galilea.
Porteremo sempre nel nostro cuore la Santa Messa 
all’interno della Basilica del Santo Sepolcro, un mo-
mento carico di gioia e di emozione.

Un grazie a tutti i compagni di viaggio per avere con-
diviso con noi questa esperienza. Un particolare rin-
graziamento a don Pierluigi, regista e sceneggiatore 
del viaggio insieme a Stefania.

Angelo e Luisa

Bellezza inaspettata... 
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Martedì 25 luglio è inizia-
ta la nostra avventura alla 
volta della Terra Santa: 
ventotto pellegrini guidati 
da don Pierluigi pronti per 
scoprire e ripercorrere le 
strade e i luoghi significati-
vi della vita di Gesù. 
Una volta lasciato l’aero-
porto di Tel Aviv, ci siamo 
subito diretti verso Naza-
reth, attraverso la pianura 
di Sharon. 
Durante i primi due gior-
ni abbiamo avuto la pos-
sibilità di visitare luoghi 
suggestivi come la Fonta-
na della Vergine, la chie-
sa di San Gabriele ma, in 
particolar modo, la Ba-
silica dell’Annunciazione 
dove è racchiusa la grotta 
in cui Maria pronunciò il 
suo sì alle parole dell’Ar-
cangelo Gabriele. Molto 
emozionante è stata infat-
ti l’adorazione eucaristi-
ca svoltasi all’interno del-
la basilica, alla presenza di 
pellegrini provenienti da 
tutto il mondo, poiché è 
in momenti come questi, 
di silenzio e di contempla-
zione, che si riesce a com-
prendere appieno il pro-
fondo significato che que-
sti luoghi assumono. 
Numerose sono state poi 
le escursioni come quella 
in minibus per raggiunge-
re il Monte Tabor dove si 
ricorda la Trasfigurazione 
del Signore, il sito arche-
ologico di Sefforis, capita-
le della Galilea ai tempi di 
Gesù, e il Monte delle Be-
atitudini, dove abbiamo 
avuto la possibilità di cele-
brare la Santa Messa all’a-
perto nel maestoso par-
co che circonda l’omoni-
ma chiesa, nel luogo dove 
venne pronunciato il di-
scorso della Montagna. 
Il terzo giorno, invece, è 

stato dedicato alla visita 
dei luoghi della vita pub-
blica di Gesù attorno al 
lago di Galilea: in matti-
nata a Tabga e Cafarnao, 
con la visita della casa di 
Pietro e delle chiese del 
Primato e della Moltiplica-
zione dei pani e dei pesci. 
Nel pomeriggio, dopo la 
traversata in battello del 
lago, a Cana con il rinno-
vo delle promesse di ma-
trimonio per gli sposi pre-
senti nella chiesa che ri-
corda il primo miracolo 
compiuto da Gesù.  
Il giorno seguente, prima 
di raggiungere Betlem-
me, abbiamo inoltre so-
stato presso il sito di Qasr 
El Yahud che la tradizio-
ne cristiana ricorda come 
il luogo del battesimo di 
Gesù nel fiume Giordano, 
dove abbiamo riaffermato 
la nostra fede con il rinno-
vo delle Promesse Batte-
simali, per poi proseguire 
verso Gerico, dove abbia-
mo potuto vedere il famo-
so sicomoro di Zaccheo e 
concludere la giornata vi-
sitando la Grotta del latte 
e la maestosa chiesa del-
la Natività con l’autentica 
grotta che accolse Gesù in 
fasce insieme alla mangia-
toia dove fu posto poco 
dopo la sua nascita. 
Gerusalemme è stata inve-
ce la protagonista delle re-
stanti giornate con le visite 
ai luoghi simbolo delle va-
rie religioni. 
Tra i primi luoghi che ab-
biamo incontrato lungo il 
nostro cammino ricordia-
mo la chiesa del Domi-
nus Flevit, dove, secondo 
la tradizione, Gesù pianse 
per l’imminente distruzio-
ne della città e per l’esilio 
del popolo ebreo; la chie-
sa del Padre Nostro, con-

tenente ottanta traduzioni 
di tale preghiera in più di 
cento lingue diverse; l’Edi-
cola dell’Ascensione, che 
ricorda la salita al cielo di 
Gesù e la chiesa dell’As-
sunzione di Maria, meglio 
conosciuta come la Tomba 
della Vergine. 
Nella giornata di vener-
dì abbiamo poi ripercorso 
le tappe della via Crucis 
partendo dal Monte degli 
Ulivi per arrivare al San-
to Sepolcro. Lungo la Via 
Dolorosa abbiamo sostato 
presso le varie stazioni ri-
cordando gli avvenimen-
ti che hanno portato Gesù 
fino al Calvario, luogo 
della sua morte, passan-
do per la chiesa crociata 
di Sant’Anna con l’annes-
sa piscina Probatica, dove 
avvenne il miracolo del 
paralitico, la chiesa della 
Flagellazione e la basilica 
del Getzemani. 
Non sono poi mancate le 
lunghe camminate, come 
ad esempio durante la 
giornata di sabato, sotto 
un sole cocente, per rag-
giungere il monastero or-
todosso di San Giorgio 
in Koziba, situato nel bel 
mezzo del deserto di Giu-
da nella valle di Wadi El 
Qelt. 
Oltre alla fatica, però, ab-
biamo avuto anche l’op-
portunità di rilassarci, in 
particolar modo con un 
bagno rigenerante nel Mar 
Morto, prima di ripren-
dere il cammino per di-
rigerci verso le Grotte di 
Qumran, dove furono ri-
trovati alcuni manoscritti 
della Bibbia e in seguito al 
museo Yad Vashem, Me-
moriale dell’Olocausto. 
Nonostante gli scontri av-
venuti negli ultimi gior-
ni, durante la mattinata 
di domenica siamo sali-
ti alla Spianata del Tem-
pio per visitare le moschee 
di Omar e di El Aqsa e in 

seguito il quartiere ebrai-
co con il Cardo Maximo e 
il Muro del Pianto, luoghi 
simbolo delle religioni mu-
sulmana ed ebraica. Per 
concludere la giornata infi-
ne, abbiamo sostato pres-
so i santuari di Ein Karen 
che ricordano la visita di 
Maria a Santa Elisabetta e 
la nascita di san Giovanni 
Battista.
Durante l’ultima giornata 
abbiamo raggiunto il mon-
te Sion e visitato il Cena-
colo dove Gesù consu-
mò con gli Apostoli l’Ulti-
ma Cena, la chiesa della 
Dormizione di Maria, nel-
la cui cripta è conservata 
una scultura raffigurante la 
Vergine Maria dormiente, 
e la chiesa di San Pietro in 
Gallicantu.
Questa esperienza ci ha 
donato molto, non solo a 
livello spirituale; calpestare 
le strade che hanno por-
tato Gesù verso la croce, 
toccare la pietra del Sepol-
cro o la roccia della nati-
vità, ma anche più sempli-
cemente ammirare il pae-
saggio che al tempo accol-
se Gesù sono gesti sempli-
ci ma pieni di significato 
che ci porteremo dentro 
per sempre. Vedere dal 
vivo e toccare con mano 
quei luoghi che ci siamo 
sempre immaginate ascol-
tando i brani della Bibbia 
e dei Vangeli ha suscitato 
in noi un’emozione fortis-
sima e difficile da descri-
vere a parole. 
Non possiamo quindi far 
altro che ringraziare don 
Pierluigi per averci propo-
sto di partecipare a que-
sto pellegrinaggio e tutti i 
nostri compagni di viaggio 
per aver condiviso con noi 
le gioie e le emozioni che 
solo un territorio come 
quello della Terra Santa 
può trasmettere.

Valeria Ricca 
e Chiara Ruggiero

pellegrinaggio in 
Terra Santa
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Tre, due, uno... si parte! 
Anche quest’anno l’Orato-
rio san Bernardino ha or-
ganizzato una settimana di 
campo estivo a Cevo, per i 
ragazzi dalla 3ª elementare 
alla 3ª media. Appena fini-
to il grest (21 luglio), e fatti 
i bagagli di notte (per i più 
ritardatari), abbiamo acce-
so i motori del pullman la 
mattina di sabato 22 luglio 
in 55 ragazzi, 15 animato-
ri, 5 mamme, 1 suora (la 
nostra suor Lu’) e ovvia-
mente don Luca alla volta 
di Cevo.
Abbiamo scelto di sfruttare 
al meglio la mattinata fer-
mandoci a Bienno, all’ini-
zio della Val Camonica, per 
visitare la cittadina medie-
vale con le sue particolari-
tà; prima fra tutte il cosid-
detto Vaso Re, un canale 
artificiale per lo scorrimen-
to dell’acqua del torrente 
Grigna, che ha garantito 
per anni il lavoro a tutto il 
paese alimentando fucine, 
mulini e molto altro.
Nel primo pomeriggio ec-
coci di nuovo in viaggio 
verso Cevo, che ci accoglie 
con uno splendido sole che 
fa ben sperare!
Le nostre giornate sono 

volate tra giochi, passeg-
giate, preghiera e diverti-
mento! Le tre camminate 
ci hanno visto “scarpina-
re” tra fatica ed entusiasmo 
alla volta della Malga Corti 
(sotto il Pian della Regina), 
del paese vicino di Savio-
re e, infine, del rifugio Lis-
sone (2020 metri s.l.m.); 
quest’ultima la passeggiata 
più dura (4 ore di andata, 
ma il ritorno su un pulmino 
di linea), nella quale i soli 
ragazzi delle medie hanno 
affrontato la dura “scalata” 
dalla malga Lincino al rifu-
gio Lissone, dove abbiamo 
pernottato riuscendo a go-
dere di uno splendido pa-
norama delle maggiori vet-
te della zona. Un’esperien-
za bella e intensa, che alla 
fine ha trovato entusiasti 
anche i più timorosi!
Non poteva mancare un 
tema formativo: Un’emo-
zione inaspettata il titolo 
del libretto che ci ha ac-
compagnato e ha scandi-
to i giorni del campo, ri-
flettendo sul tema tanto 
delicato quanto importan-
te dell’affettività, facendo-
ci aiutare da un film: Inna-
morarsi a Manhattan. Ogni 
giorno trovavamo spunti di 

confronto a partire da una 
scena del film, diversifican-
do poi la riflessione tra ele-
mentari e medie. La pre-
ghiera ovviamente non po-
teva mancare! Grazie alla 
possibilità di celebrare la 
Santa Messa in casa, infat-
ti, abbiamo gustato la bel-
lezza del condividere l’a-
micizia con il Signore nello 
stile di don Bosco.
E come non svelare il se-
greto per un campo esti-
vo alla grande! Le mamme 
che ci hanno accompagna-
to (Mariagrazia, Mariarosa, 
Raffaella, Milena ed Erica) 
e hanno addolcito la fatica 
del salire in montagna con 
piatti gustosissimi e abbon-
danti, e gli animatori che 
hanno riempito di entusia-
smo ogni piccolo minuto 
della nostra settimana; tra 
cacce al tesoro, cacce fo-

tografiche, sfide a suon di 
musica, serata “horror” e 
grandi giochi in pineta, le 
quattro squadre dei ragazzi 
si sono affrontate per gua-
dagnarsi la coppa del vin-
citore di Cevo 2017!
Nulla insomma ci è manca-
to in questo campo estivo 
2017. E tu, sei un ragaz-
zo dalla 3ª elementare alla 
3ª medie? Segnati que-
sta data: sabato 21 luglio 
2018! E non mancare!

Luca Probo sdb

Cevo 2017: 
una vacanza in allegria!
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Tra le belle iniziative esti-
ve proposte dall’Oratorio 
CG2000 desideriamo por-
re l’attenzione su alcune 
esperienze culturali, spiri-
tuali e formative che sono 
state vissute con le ragazze. 
Ecco la prima in ordine di 
tempo.

Luglio 2017 Torre 
Vado, Salento

L’esperienza al mare impli-
ca un contatto diretto con 
l’acqua che spinge al supe-
ramento di tante paure e 
soddisfa alcuni dei prima-
ri bisogni vitali, tra cui la 
“sete”. Proprio la parola 
“acqua” è stata la nostra 
password per approfondir-
ne il significato nel Vangelo 
di Giovanni (4,27-30):
«… Come di consueto la 
samaritana era andata al 
pozzo con una brocca ad 
attingere acqua: un gesto 
quotidiano, per soddisfare 
un bisogno che sempre ri-
torna. Proprio lì, nella fe-
rialità dei suoi giorni, la 
donna incontra Gesù che, 
stanco e accaldato, le chie-
de da bere… Gesù dialoga 
con la samaritana suscitan-
do in lei un interesse tale 
da condurla ad un cambia-

mento radicale…».
Un incontro, questo, che 
non ci ha lasciate indiffe-
renti: attraverso il confron-
to, la preghiera e la vita in-
sieme abbiamo approfon-
dito il valore dell’ascolto 
della Parola e l’importanza 
della relazione.    

Le ragazze, Suor Emilia 
e Marina

Donne in cerca d’auto-
re…
Siamo tre ragazze di Chia-
ri – Giulia Urgnani, Vale-
ria Pozzi e Giulia Metel-
li – e abbiamo partecipato 
con entusiasmo ad alcuni 
giorni di riflessione e di-
vertimento presso le suore 
Dorotee a Cemmo, dal 25 
al 27 luglio. Con noi c’e-
rano altre ragazze prove-
nienti da varie zone della 
Lombardia e una ragazza 
pugliese: in tutto 17 ado-
lescenti, accompagnate 
da quattro suore. Durante 
questi tre giorni si è riflet-
tuto in modo particolare su 
due argomenti molto im-
portanti: quali sono le ra-
dici che tengono salda la 
vita e il valore della femmi-
nilità.
Il primo tema è stato me-

ditato sia a livello pratico, 
utilizzando le radici degli 
alberi e foglietti di carta dai 
quali abbiamo compreso 
quali sono i valori su cui è 
fondata la nostra persona-
lità, sia a livello spirituale, 
mediante la lettura della 
Creazione, tratta dal Libro 
della Genesi. Abbiamo ap-
preso che l’Autore di cui 
siamo in costante ricerca è 
Dio, che ci ama così tanto 
da crearci a sua immagine 
e somiglianza. 
I momenti di preghiera e 
di canto erano vissuti con 
gioia da tutte noi perché, 
proprio come gli alberi, ab-
biamo bisogno di cure e di 
sostentamento non solo fi-
sico, ma anche interiore, e 
la preghiera aiuta a raffor-
zarsi spiritualmente.
Il secondo tema che ab-
biamo affrontato è stato la 
femminilità: durante questi 
giorni abbiamo conosciu-
to alcune figure di donne, 
sia religiose che laiche, per 
esempio la Beata Annun-
ciata Cocchetti, Maria Ma-
dre di Gesù…
La visione di un film abba-
stanza popolare, The Blin-
de Inside, ci ha fatto cono-
scere la storia di una don-
na cristiana che tiene alla 
famiglia, ma allo 
stesso tempo è riu-
scita a fare carrie-
ra nel lavoro… Un 
giorno accoglie in 
casa sua al pari di 
un figlio un ragaz-
zo vagabondo, che 
era completamen-
te solo, e riesce a 
donargli l’amore e 
l’affetto di cui ave-
va bisogno: una te-
stimonianza esem-
plare.
Alla sera tra can-
ti e giochi abbia-
mo potuto raffor-
zare l’amicizia tra 
noi raccontando-
ci il nostro vissuto. 

Tutte siamo d’accordo sul 
fatto che l’anno prossimo 
bisogna riproporre que-
sta bellissima esperienza 
che ci ha arricchito molto. 
Un grande grazie va rivol-
to alle suore che ci hanno 
amorevolmente accolto e 
seguito con gioia e simpa-
tia! 
Grazie!

Giulia U., Giulia M. 
e Valeria

Da Temù alle case di 
Viso
Eccoci in montagna a 
respirare l’aria pura d’alta 
quota. In più, la prima 
neve ci ha raggiunto sulle 
vette e ha rallegrato la no-
stra uscita, anche se breve, 
da sabato 2 a domenica 3 
settembre. 
Il nostro gruppo di preado-
lescenti ha comunque gus-
tato la gioia dell’essere in-
sieme in un clima di ami-
cizia e condivisione, scal-
dato dalla preghiera e, 
perché no?, anche da una 
gustosissima cioccolata cal-
da gradita da tutti!
Buon rientro a scuola e… 
alla prossima, ragazze!

Suor Emilia e Marina

dalle Suore dorotee 
di Cemmo alcuni flash 
dell’estate 2017
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Il primo week end della stagione 
porta ottimi risultati al GSA.
Enrico Baroni e Chiara Passeri, 
con la nazionale italiana, hanno di-
sputato il “FZ FORZA Zagreb U17 
Open 2017” in Croazia.
Stupenda vittoria di Baroni che, 
entrato al tabellone principale age-
volmente, annienta tutti gli al-
tri avversari: rispettivamente nei 

quarti di finale sconfigge l’austria-
co Rudolf, testa di serie numero 3 
del torneo, in semifinale il bulgaro 
Stoynov, testa di serie numero 4 e 
in finale chiude in bellezza vincen-
do contro il croato Ban (numero 
due del torneo) con i parziali di 15-
21 25-23 21-12.
Ottima anche la prestazione in 
doppio dei giovani atleti del GSA, 

infatti Baroni e Passeri, 
nel doppio misto si ag-
giudicano il terzo gradi-
no del podio.
Inoltre Chiara Passeri, 
pur non trovando vittorie 
nel singolare, conquista 
un argento nella specia-
lità del doppio femminile 
in coppia con la compa-
gna di nazionale Corsini.
I risultati ottenuti dai due 
“azzurrini” clarensi sono 
un’ottima iniezione di fi-
ducia in vista degli Euro-
pei di categoria previsti 
per la fine di novembre 
a Praga.
In contemporanea a Vi-
cenza si è svolto il “1° 
Grand Prix del Veneto” 
al quale hanno parte-
cipato 7 atleti del GSA. 
Nella categoria senior, 
degna di nota la presta-
zione di Giorgio Gozzi-
ni, secondo classificato, 
che cede in finale con-
tro Sagmeister del Malles 
dopo 3 set combattuti e 
decisi dalla miglior for-
ma fisica dell’avversario. 
Ottimo secondo posto 
per Lucrezia Boccasile in 
doppio misto in coppia 
con il milanese Bailetti.
Un argento giunge dal-
la categoria Master dove 
Dario Bisioli in coppia 
con Roiatti (Gioko ASD) 
cede la finale alla coppia 
Danti/Passador.☐

giovani talenti del Badminton 
Oro in Croazia per Baroni

enrico baroni vince il singolo maschile, 
2° stoynov (bul), 3° ban (cro) e antoska 
(slk)

secondo posto di chiara passeri in francia 
nel doppio con la compagna martina 
corsin

terzo posto per chiara passeri 
e enrico baroni
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Bella sorpresa e interessan-
te novità. Passeggiavo per 
Chiari in un animato po-
meriggio domenicale e ho 
notato alcune ragazze che 
portavano il distintivo del 
FC Chiari. Ho parlato con 
loro e son venuto a sape-
re che da noi ora c’è una 
squadra di femminile di 
calcio. Ho chiesto di pre-
sentarsi: volentieri e solleci-
tamente mi hanno risposto. 
«La nostra squadra nasce il 
4 maggio 2002 nella zona 
della Valtenesi, e disputa il 
primo campionato in serie 
D. Dal 2010 gioca in serie 
C stando sempre nella zona 
alta della classifica. Abbia-
mo terminato il campionato 
appena concluso prime in 
classifica a pari punti con il 
Fiammamonza. Purtroppo 
abbiamo perso per 3 a 2 lo 
spareggio per la promozio-
ne. Quest’anno siamo più 
cariche che mai per arriva-
re al nostro obiettivo che è 
la promozione.Tuttora buro-
craticamente ci chiamiamo 
ancora Olimpia Paitone, ma 
essendoci trasferite a Chia-
ri, già da quest’anno noi ci 
sentiamo ChiariWomen. 
Ci siamo trasferite qui da 
Nuvolera perché il calcio 

femminile ha bisogno di 
strutture, collaborazione e 
sostegno dal calcio maschile 
e, nonostante i passi fonda-
mentali fatti in questi ultimi 
anni, c’è ancora molta stra-
da da fare perché abbia la 
visibilità che merita.
Abbiamo trovato nel Chia-
ri Football Club tutto quel-
lo di cui c’è bisogno per mi-
gliorarsi. La collaborazione 
è nata in modo spontaneo 
e sta proseguendo con tan-
ta intesa, partecipazione ed 
entusiasmo. 
Vorremmo ringraziare tut-
te le persone che ci stan-
no aiutando, in particola-
re Gianfranco, Fabio e Va-
lentina del Chiari Football 
Club e il Comune di Chiari 
per averci accolte. Le ragaz-
ze arrivano da diverse parti 
della provincia, alcune dal 
lago di Garda, altre da Ber-
gamo. Giochiamo nel cam-
pionato di serie C regionale. 
Vi invitiamo alle partite che 
giocheremo ad ottobre: sul 
campo di casa affronteremo 
il primo ottobre il Gropello 
San Giorgio; il 15 il Montor-
fano e il 22 il Castelleone. 
Le domeniche 8 e 29 sare-
mo in trasferta a Osio Sotto 
e a San Zeno. Le gare ca-

salinghe si giocheranno alle 
15,30 negli impianti di via 
Trinità. Ci sentiamo in gra-
do di offrirvi divertimento e 
ci aspettiamo il vostro soste-
gno». Da parte mia un forte 
“in bocca al lupo”.

***
Nel calcio maschile ritrovia-
mo il Chiari in seconda ca-
tegoria. I nerazzurri hanno 
iniziato la stagione ufficia-
le superando il primo tur-
no della Coppa Lombardia 
grazie a due vittorie e un 
pareggio. Nel campionato 
hanno, per ora, conquistato 
una vittoria casalinga e han-
no subito una sconfitta in 
trasferta. Il lavoro estivo sul 
mercato sembra aver segna-
to esiti validi. Gli osservatori 
del settore collocano la for-
mazione clarense in secon-
da fila, quindi tra le squadre 
che, senza aspirare al verti-
ce massimo, potranno esse-
re buone protagoniste.

***
Sta per iniziare anche il 
campionato di basket di 
promozione. Dopo la con-
ferma dell’allenatore, la so-
cietà Basket Chiari si è subi-
to messa al lavoro sul nuovo 
“roster”, che si presenta alla 
partenza in grado di affron-
tare l’assalto della serie D.

Bruno Mazzotti

l’altra metà del calcio

le nostre 
trasmissioni 

registrate negli 
studi della radio

DOMENICA
Il Clarondino

ore 12.15

Repliche 
alle ore 19.15 

il lunedì alle ore 10.00

LUNEDì 
Lente di 

ingrandimento
ore 18.00

Repliche alle ore 19,15 
il martedì alle ore 10.00

MARTEDì
Chiari nei quotidiani

ore 18.00

Repliche alle 19.15
il mercoledì 

alle ore 10.00

MERCOLEDì 
Voglia di libri

ore 18.00

Repliche alle ore 19.15 
il giovedì alle ore 10.00

GIOVEDì
L’erba del vicino

ore 18.00 
(quindicinale)

E adesso musica
ore 18.00 

(quindicinale)

Repliche alle 19.15
il venerdì alle ore 10.00

VENERDì
Chiari nei 
quotidiani

ore 18.00

Repliche alle ore 19.15 
il sabato alle ore 10.00
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La bellezza dell’ignoto è 
nei modi inaspettati di 
come una cosa possa farti 
sentire o pensare. 
Questo è ciò che due 
mesi di volontariato in 
Italia hanno fatto per me. 
Ma cominciamo fin 
dall’inizio.
La mia determinazione 
a diventare un volon-
tario EVS dal 2014 è fi-
nalmente rimborsata. Il 
progetto è stato nomi-
nato Volontariato per 
l’Accettazione e la 
Tolleranza. Sono stato 
scelto con un’altra ragazza 
della Macedonia chiama-
ta Gordana, per essere un 
volontario di breve durata 
di EVS a Chiari, in Italia. 
Saliamo in Italia il 31 
maggio e il resto è pura 
felicità.
Il mio volontariato ha fis-
sato il primo giugno e ha 
avuto luogo a Youmo-
re Morcelli Giovani, dove 
due ragazze di nome 
Sona e Justina hanno as-
sicurato di avere un’espe-
rienza molto particolare. 
Di mattina, ero in volon-
tariato presso la Casa di 
Alice, un centro di assi-
stenza per i bambini di 
un’età di uno a tre. Per un 
momento, avrei detto no 
poiché non ho mai avuto 

alcun contatto con i bam-
bini. E poi mi sono ricor-
dato di una cosa che ho 
cambiato nella mia vita 
quest’anno - facendo le 
cose a cui sei spaventata. 
Ogni inizio è difficile, non 
ero l’eccezione della rego-
la qui. Ma dopo qualche 
punto, i bambini stanno 
cominciando a apprende-
re più di te e memorizza-
no il tuo nome. Mi sono 
divertita leggere, impa-
rando con loro soprattutto 
sulla bellezza del tempo di 
condivisione e dei giochi 
con altri bambini. Dovre-
sti amarli tutti allo stesso 
modo, ma alcune risate di 
alcuni bambini sono sta-
te più piacevoli per me, 
come quella di Eduard, 
Andrea, Angelika, Anna.
Nel pomeriggio ero 
nell’ufficio di Youmore. 
A giugno abbiamo avu-
to pochi eventi in cui ho 
parlato delle ragioni per 
cui ho fatto questo passo 
e perché è importante fare 
il progetto Erasmus +. 
Altra responsabilità era 
mettere gli articoli scrit-
ti da altri volontari in al-
tri paesi. Il secondo mese 
io stesso, Gorde e Joan-
na (altro volontario a lun-
go termine dell’Estonia), 
hanno iniziato a frequen-
tare lezioni italiane da 
un tizio impressionante, 
Chris. 
Era un piacere appendere 
e imparare da lui. 
Luglio era leggermente 
più pieno di incarichi, 
dal momento che You-
more era un ospite di uno 
scambio di giovani che 
si è svolto dal 16 luglio 
al 23 di nome B.U.L.L.Y. 
Io, insieme a Gorde e Jo-
anna facevano parte del-

la squadra organizzatrice. 
Tutta la settimana era ec-
cezionale. Sì, le respon-
sabilità erano sempre pre-
senti, ma ho cercato di 
stare con i ragazzi quanto 
più potei. Ho conosciu-
to persone ancora più 
sorprendenti da Italia, 
Spagna, Romania, Bul-
garia, Repubblica Ceca 
e Lituania. Lo scambio 
di giovani è stato anche 
l’ultima settimana del 
nostro progetto ed è sta-
ta una grande finitura di 
due mesi di volontariato. 
Ogni giorno facevo qual-
cosa per la prima volta in 
Italia. 
Sia che stesse imparan-
do una nuova parola o 
provando un nuovo ge-
lato, ogni giorno avevano 
la propria storia. Mi sono 
innamorata della lingua e 
mi piace credere di aver 
raggiunto un buon livello 
di italiano, in particolare di 
comprensione. 
Molto, mi piaceva cammi-
nare per le strade di Chi-
ari. Ora vedo l’importanza 
della famiglia con occhi 
diversi, poiché la fami-
glia è la cosa più impor-
tante in Italia. Accanto 
al cibo delizioso, natural-
mente. Ho avuto piacev-
oli momenti con le due 
ragazze, i miei compagni 
di stanza e anche i volo-
ntari, Gorde 

e Joanna. Insieme abbia-
mo visitato Milano, Bres-
cia, Verona Lago di Gar-
da ecc.
Mi sono sentito benedetto 
per avere l’opportunità di 
essere un volontario. Ho 
imparato molte cose su di 
me, sull’Italia, sul lavoro 
stesso. Sono state create 
memorie che dureranno 
per sempre, anche se si 
spera anche di amicizie in 
tutto il mondo. Non avrei 
mai abbastanza gratitu-
dine per tutti quelli inclusi 
nella Fondazione - Sona, 
Justina e Paolo. Sono sta-
ti molto tolleranti e sem-
pre cercando di aiutare se 
necessario.
Due mesi. Tempo molto 
breve per tornare a casa 
come una nuova perso-
na, abbastanza per avvi-
are quel processo. Fallo, 
fai un EVS. Rischia, an-
che se hai paura. Si può 
guadagnare molto di più.
Grazie a tutti.

Ljubica Simonova

P. S. Ottimo significa ec-
cellente, grande. Ha otte-
nuto il suono del doppio 
T e il più forte O alla fine, 
molto tipico italiano, più 
forte modo di esprimersi. 
E anche un significato stu-
pendo. Non puoi essere 
infelice mentre lo dici.

Ottimo, la mia parola 
italiana preferita
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I promotori
Raccogliendo l’intuizione 
del giornalista Gerolamo 
Fazzini, a proporre il Fe-
stival della Missione sono 
la Cimi (Conferenza degli 
istituti missionari italiani), 
l’Ufficio nazionale Cei per 
la cooperazione missiona-
ria fra le Chiese, e il Cen-
tro missionario diocesano 
di Brescia. La Cimi com-
prende i rappresentanti dei 
seguenti istituti missionari: 
Comboniani e Combonia-
ne (Pie Madri della Nigri-
zia), missionari e missio-
narie della Consolata, mis-
sionari e missionarie della 
comunità di Villaregia, mis-
sionari e missionarie save-
riani, Pime (Pontificio Isti-
tuto Missioni Estere), mis-
sionarie dell’Immacolata, 
missionarie di Nostra Si-
gnora degli Apostoli, Padri 
Bianchi (Missionari d’Afri-
ca), francescane missiona-
rie di Maria, Società delle 
missioni africane e Verbiti 
(Società del Verbo Divino).

“Mission is possible”, 
se siamo aperti al Dono 
di Dio.
Come Istituti missionari 
promuoviamo e appoggia-
mo in pieno l’iniziativa del 
Festival della Missione! Sia-
mo più che mai convinti 
che il Vangelo di Gesù Cri-
sto abbia bisogno di esse-
re detto, cantato, condiviso, 
proclamato, testimoniato 
non solo all’interno del-
le nostre chiese e delle no-
stre comunità, ma «uscen-
do per le piazze e per le 
vie della città» (Lc 14,21): 
perché non possiamo ta-
cere questa Vita che è in 
noi! Riteniamo che il Fe-
stival possa essere, oggi, 
uno strumento privilegia-
to per condividere questo 
Dono, in comunione tra 

di noi e in piena sintonia 
con quella “Chiesa in usci-
ta” alla quale Papa Fran-
cesco fa sovente riferimen-
to. Crediamo fermamen-
te che “La fede si rafforza 
donandola!”. Attraverso le 
varie espressioni comuni-
cative che ci verranno pro-
poste dal Festival potremo 
tutti arricchirci del pezzetto 
di fede che abita e anima 
ciascuno e ciascuna. Oggi 
più che mai Mission is pos-
sible, se sapremo aprirci al 
Dono che saremo disposti 
a offrire, ma anche a rice-
vere, nella diversità e varie-
tà delle nostre provenienze 
e culture di appartenenza!

Suor Marta Pettenazzo,
superiora provinciale per 

l’Italia delle missionarie 
di Nostra Signora degli 

apostoli e presidente 
della CIMI

Nelle piazze per dialo-
gare, contemplare 
e fare festa 
Il primo Festival della Mis-
sione – che la Fondazione 
Missio, come organismo 
pastorale della CEI, pro-
muove insieme alla Con-
ferenza degli Istituti Missio-
nari Italiani e alla dioce-
si di Brescia nel prossimo 
mese di ottobre, alla vigilia 
della Giornata Missionaria 
Mondiale – vuole rilancia-
re il mandato del Vangelo: 
“Andate dunque e fate di-

scepoli tutti i popoli” (Mt 
28,19). Come scrive Papa 
Francesco nel messaggio 
per la Giornata mondia-
le missionaria 2016 esso 
«non si è esaurito, anzi ci 
impegna tutti, nei presenti 
scenari e nelle attuali sfide, 
a sentirci chiamati a una 
rinnovata “uscita” missio-
naria». Nell’Evangelii Gau-
dium si legge: «Una cultura 
inedita palpita e si proget-
ta nella città. Ciò richiede 
di immaginare spazi di pre-
ghiera e di comunione con 
caratteristiche innovative, 
più attraenti e significati-
ve per le popolazioni ur-
bane». Andiamo, allora, in 
città e nelle piazze per dia-
logare, contemplare e fare 
festa per la perenne buo-
na notizia per ogni uomo 
e per ogni donna del Van-
gelo di Gesù. Nelle piaz-
ze, come in quel giorno di 
Pentecoste, inizio della mis-
sione dei discepoli. Perché 
la Chiesa non dimentichi 
che è nata in uscita e solo 
in uscita sarà fedele al suo 
Maestro.

Don Michele Autuoro,
direttore Ufficio nazionale 

per la Cooperazione 
Missionaria tra le Chiese

e della Fondazione Missio-
PP.OO.MM.Italia

Un’occasione per rinno-
vare lo slancio 
per l’annuncio
La Diocesi di Brescia ac-
coglie con gioia l’invito ad 
ospitare il prossimo Festival 

della Missione. La Chie-
sa bresciana è grata al Si-
gnore per i missionari e le 
missionarie che con la loro 
vita ogni giorno rendo-
no testimonianza al man-
dato di Gesù ai discepoli: 
«Andate in tutto il mondo 
e predicate il Vangelo ad 
ogni creatura».
Il festival sarà un’occasione 
significativa per rinnova-
re la passione e lo slancio 
per l’annuncio del Regno 
di Dio: quella passione che 
ha animato la vita del Bea-
to Paolo VI, di San Daniele 
Comboni, della Beata Ire-
ne Stefani e di tanti figli e 
figlie di questa terra.

Mons. Luciano Monari 

Il significato del logo
Il logo scelto per il festival 
della Missione ha come fi-
nalità l’immediata indivi-
duazione dell’identità della 
proposta e di alcune idee 
portanti che soggiacciono 
all’impianto organizzativo.
I colori (rosso, giallo, ver-
de, blu, bianco) richiama-
no – secondo la tradizione 
dell’animazione missiona-
ria – i 5 continenti destina-
tari dell’unica missione che 
Gesù di Nazareth affida ai 

Festival della missione
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discepoli dopo la sua resurre-
zione indicando l’orizzonte che 
va da Gerusalemme agli estre-
mi confini della terra. La forma 
richiama il movimento di usci-
ta, di irradiazione che dal cen-
tro apre verso l’altro, verso l’e-
sterno. Per i credenti la Missio-
ne ha origine in Gesù, nell’Eu-
caristia che lo rende efficace-
mente presente in ogni tempo 
e luogo.
La Missione, inoltre, si espri-
me in modo multiforme, supe-
rando modelli univoci, adat-
tandosi alle diverse culture, 
linguaggi, tradizioni, e acco-
gliendo una pluralità di sfide: 
l’inculturazione della fede, l’a-
iuto e la vicinanza ai poveri, 
agli ultimi, l’attenzione ai bi-
sogni fondamentali dell’uomo 
(salute, istruzione, nutrizione); 
ha a cuore grandi temi come 
la pace, la giustizia, la dignità 
di ogni persona umana, il dia-
logo, lo sviluppo sostenibile. 
La dicitura “festival della Mis-
sione”, nella scelta grafica del-
la lettera iniziale (f) allude alla 
croce di Gesù come annuncio 
di salvezza offerto a tutta l’u-
manità.
Il sottotitolo “Mission is pos-
sible”, non ha la pretesa di 
esaurire la complessità di temi 
presenti nel Festival, ma apre 
– per questa prima edizione – 
uno spazio di riflessione, con-
fronto, dibattito, incontro su 
ciò che il mondo missionario 
ritiene e annuncia come “pos-
sibile” di fronte alle sfide epo-
cali di oggi. Il festival si aprirà 
giovedì 12 ottobre 2017 la 
Messa celebrata dal nuovo ve-
scovo di Brescia, mons. Pie-
rantonio Tremolada, cui segui-
rà una fitta serie di veglie mis-
sionarie in varie parrocchie e 
monasteri di clausura della cit-
tà e del territorio circostante.
Per il programma dettaglia-
to di tutto il festival fare riferi-
mento al sito della Diocesi di 
Brescia: www.festivaldellamis-
sione.it.

dal sito della 
 Diocesi di Brescia

“La messe è molta” è 
lo slogan della 91° Gior-
nata Missionaria Mon-
diale che sarà celebrata 
il 22 ottobre 2017.
Gesù percorreva le cit-
tà e i villaggi insegnan-
do e predicando il regno 
di Dio attraverso parole 
e segni. Vedendo le fol-
le ne sentì compassione, 
perché erano stanche 
e sfinite, come peco-
re senza pastore. Allora 
disse ai suoi discepoli: 
“La messe è molta” 
(Mt 9,37). Gesù vede 
questa folla immensa ed 
il suo cuore si riempie di 
misericordia. Se ad uno 
sguardo “umano” que-
sta moltitudine di po-
polo appare come uno 
scenario disperato, per 
Gesù questa messe è un 
popolo pronto, matu-
ro da far entrare nel re-
gno di Dio. Lo sguardo 
di Dio sulla moltitudine 
è lo sguardo che rico-
nosce la bellezza di tutta 
un’umanità che attende 
il vangelo.
“La gioia del Vangelo ri-
empie il cuore e la vita 
intera di coloro che s’in-
contrano con Gesù. Co-
loro che si lasciano sal-
vare da Lui sono liberati 
dal peccato, dalla tristez-

za, dal vuoto interiore, 
dall’isolamento (EG1)”: 
è il vangelo interiorizza-
to che mi fa vedere con 
occhi nuovi il popolo di 
Dio.

Ottobre, un mese per 
la missione 
“... Per rinnovare l’ardo-
re e la passione, moto-
re spirituale dell’attività 
apostolica di innumere-
voli santi e martiri mis-
sionari, ho accolto con 
molto favore la vostra 
proposta, elaborata as-
sieme alla Congregazio-
ne per l’Evangelizzazio-
ne dei Popoli, di indire 
un tempo straordinario 
di preghiera e riflessione 
sulla missio ad gentes.

Chiederò a tutta la Chie-
sa di dedicare il mese di 
ottobre dell’anno 2019 
a questa finalità, perché 
in quell’anno celebre-
remo il centenario della 
Lettera Apostolica Maxi-
mum illud, del Papa Be-
nedetto XV” 

Dal discorso del 
Santo Padre Francesco ai 

partecipanti all’assemblea 
delle pontificie opere 

missionarie, 
3 giugno 2017 

È ancora lontano il 
mese di ottobre 2019 
ma già da ora voglia-
mo cogliere e fare nostra 
questa indicazione di 
Papa Francesco a rinno-
vare l’impegno alla pre-
ghiera e alla riflessione 
sulla vocazione missio-
naria della Chiesa e di 
ciascun battezzato.

a cura di don Fabio

giornata missionaria 
mondiale 2017
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Personaggio di spicco della 
letteratura italiana nel No-
vecento, la milanese Ma-
ria Corti fu molto cara ai 
clarensi per aver insegna-
to lettere al nostro ginnasio 
nei primi anni del Dopo-
guerra. Pendolare al tempo 
del vapore e dei carri be-
stiame usati per trasportare 
le persone, raccontò quel 
tempo e quella gente nel 
bel romanzo Cantare nel 
buio, più volte e in varie 
edizioni ristampato.
Sono pagine che ho amato 
molto e che consiglio a chi 
ha nostalgia di quegli anni, 
di quei valori che oggi ap-
paiono perduti, di quei 
rapporti umani e sociali 
così diversi da quelli attua-
li, di quelle vite povere, dif-
ficili e solidali.
C’è un altro modo per ri-
vivere quei momenti: lo si 
può fare sfogliando il bel 
catalogo che ha accompa-
gnato la mostra del foto-
grafo Eugenio Molinari 
– nostro concittadino mol-
to conosciuto, tra le mura 
di casa, come farmacista – 

e cercare la sezione in cui 
sono raccolte le fotografie 
che illustrano l’ultima edi-
zione di quel libro (Bom-
piani, 1997).
Ricordo come adesso le 
parole di Enio: «Vado a Pa-
lazzolo a fotografare un tre-
no d’epoca…».
E qualche tempo dopo 
ecco le meravigliose imma-
gini che ci riportano imme-
diatamente a quel tempo 
e a quelle sensazioni senza 
bisogno d’altro. Nemmeno 
di saper leggere.
Non ho le competenze del 
critico, per quelle vi riman-
do ai numerosi e presti-
giosi interventi che trovate 
nel catalogo, però vivo le 
emozioni – e come si può 
vivere senza! – e vi assicu-
ro che le fotografie di Enio 
ne trasmettono di profon-
de: c’è la poesia del nonno 
Gregorio che indica il cielo 
stellato, il sogno di sei “fan-
tasmi” che danzano intor-
no al paiolo, un’adolescen-
te avvolta in un’inquietante 
spirale, una maschera allo 
specchio, Giorgia, Azzurra, 

Fernanda, Maria, visioni, 
illusioni, natura…
In copertina (che ripro-
duciamo) l’inconfondibile 
profilo della nostra Chiari 
sotto un cielo ottanio, solo 
in parte illuminato da un 
sole sfolgorante (o è una 
luna piena?), incastonato 
tra una biella e una ruota 
di un’antica locomotiva a 
vapore. 
L’invito a sfogliare il cata-
logo – una pregevole edi-
zione per firme, stampa ed 
edizione (Gam – Rudiano) 
vale ovviamente per tut-
ti. Spero tuttavia che mol-
ti lettori abbiano visitato la 
mostra antologica che 
si è tenuta presso il Museo 
della Città lo scorso set-
tembre, e vi abbiamo potu-
to cogliere ciò che soltanto 
una visione “dal vivo” può 
offrire.
Molinari ha raccolto un’or-
dinata antologia di sue 
opere a partire dagli anni 

Settanta, il tempo dei suoi 
inizi, fino a oggi. Assieme 
a numerosi espositori con 
articoli di giornale, brochu-
re pubblicitarie, rapporti 
critici, documentazioni fo-
tografiche degli eventi, tut-
to a testimoniare «un lun-
go cammino» durato quasi 
quarant’anni.
Già, «Un lungo cammino» 
è il titolo della mostra. Un 
cammino costellato di tap-
pe che l’hanno portato a 
esporre in sedi prestigiose 
dal Sud America alla Rus-
sia, dalla Gran Bretagna 
alla Polonia; un cammino 
in cui ha incontrato politici, 
critici e galleristi di grande 
livello; un «cammino finito» 
ha detto Enio durante la 
presentazione, come quello 
dell’esule che finalmente ri-
trova la sua Itaca.
Eppure, caro Enio, non 
si smette mai di cammi-
nare…

Roberto Bedogna

Un lungo cammino

Intenzione di preghiera per il mese di ottobre:
«Perché Cristiani e Islamici dialoghino 
fraternamente per una convivenza di 
pace».
Si prevede che nel 2050 
i Cristiani in Europa saranno 
il 65 per cento circa, mentre 
aumenterà notevolmente il 
numero di islamici e di altre 
religioni.
È dunque indispensabile, per 
il bene generale, che ci sia un 
dialogo sincero fra questi due mondi, 
che sono ricchi di regole di vita positive. Di solito 
si considerano invece i lati negativi dello stile di 
vita. Con l’avvento del terrorismo, poi, si è portati a 
considerare tutti gli Islamici allo stesso modo.
Per fortuna non mancano le occasioni di incontri 
importanti tra esponenti delle diverse religioni.
Viene da ricordare il viaggio che fece San Francesco 
per incontrare il Califfo dei Turchi in Palestina.
Per la pace dobbiamo pregare.

Ida Ambrosiani

apostolato della preghiera
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Suor Laura Mostosi, nata a Crema in una famiglia nu-
merosa, fin dalla più giovane età ha sentito un profon-
do desiderio di consacrarsi a Dio, stimolata dalla guida 
spirituale e dall’esempio della sorella maggiore, entra-
ta prima di lei a far parte dell’Istituto delle Ancelle del-
la Carità.
È nel lontano 1947 che lascia il suo caro papà, vedovo, 
e i familiari, per unirsi alla sorella, Suor Teresa, ed en-
trare a far parte dello stesso ordine, a Brescia presso la 
casa madre.
Compie il noviziato in via Benacense ed è ammessa 
prima ai voti temporanei, e successivamente alla Pro-
fessione Perpetua.
Con entusiasmo ha quindi iniziato il servizio di infermie-
ra presso l’Ospedale Civile di Cremona dove è rimasta 
per undici anni, è stata poi per ventisei anni in servizio 
all’Ospedale Psichiatrico sempre in città, e per quattro 
anni presso la Casa di Riposo di Castel San Giovanni 
in provincia di Piacenza. Sempre mantenendo lo stesso 
entusiasmo dei primi giorni.
Dal 1991 a oggi è con noi a Chiari all’Istituto Cadeo. 
Qui ha svolto, per lungo tempo, il proprio servizio nel 
Nucleo Alzheimer dove ha lasciato un pezzo del suo 
cuore per tutto ciò che ha ricevuto di bene dagli ultimi.
Il 15 agosto scorso – festa dell’Assunta – sono passati 
dunque settant’anni esatti da quando Suor Laura ha 
messo la sua vita nelle mani del Signore «come stru-
mento per il servizio generoso e fedele a beneficio degli 
ultimi e degli ammalati».
Sono, queste ultime, parole che con il cuore le sue con-
sorelle le hanno voluto dedicare durante la celebrazione 
della Santa Messa in suo onore: 
«Non dobbiamo fare altro che dirti grazie! Che espri-
merti i nostri auguri per questo meraviglioso traguar-
do! Dal nostro cuore nascono amore e gratitudine per 
la tua presenza sempre serena in comunità. Le tue con-
tinue preghiere sono il tuo pane quotidiano attraverso 
la devozione a Gesù Eucaristico e a Maria Santissima». 

La tua Comunità

Il 70° di Suor laura Il 50° di Suor giovanna
Canterò in eter-
no l’amore del 
Signore
Possibile?
Possibile che si 
possa vivere la vita, 
non come sempli-
ce scorrimento, ma 
come un canto feli-
ce e continuo a chi 
ci ama di un amo-
re totale, completo, 
gratuito, al Signo-
re della vita, Dio 
grande e fedele 
che opera grandi cose in chi si affida a Lui, che accom-
pagna con tenerezza e gioia lo scorrere dei giorni, che 
sostiene debolezze e fragilità del nostro cammino, che, 
ricco di misericordia e perdono, sa attendere con infini-
ta pazienza i nostri tempi, i nostri passi, a volte incerti e 
paurosi, per condurci ”a pascoli erbosi e ad acque tran-
quille” per realizzare il suo progetto d’amore, la sua alle-
anza con noi, e riempirci così della sovrabbondanza del 
suo amore?
Sì, è possibile! Gli uomini si saziano dell’abbondan-
za della tua casa, e li disseti al torrente delle tue deli-
zie (Salmo 36). È possibile perché questa abbondanza e 
queste delizie si sperimentano davvero, quando il prota-
gonista di questa avventura stupenda è il Signore Gesù, 
Lui che solo ha plasmato il nostro cuore, e solo può col-
mare il desiderio di amore di ogni persona.
Così, celebrare il cinquantesimo di professione religiosa è 
stato per suor Giovanna e per altre nostre sorelle (il 3 set-
tembre a Cemmo, nella nostra Casa Madre), un inno di 
lode e ringraziamento al Signore per cinquant’anni della 
sua fedeltà.
È cantare la gioia di aver vissuto questo tempo nella de-
dizione a Lui, nella vita ordinaria di ogni giorno, ricca di 
gioie e di fatiche, di vittorie e di sconfitte, di conquiste 
e di fragilità, di luce e di buio, di desiderio e di limite, di 
stabilità e incertezze. Non è forse così il cammino di ogni 
uomo? Ciò che conta è conoscere la direzione verso cui 
andare sapendo, come dice il salmista che: Solo in Dio 
riposa l’anima mia, da Lui la mia salvezza, Lui solo è mia 
rupe e mia salvezza, mia roccia di difesa, non potrò vacil-
lare (Salmo 62).
Auguri suor Giovanna!
Che la tua vita, che la nostra vita possa essere sempre 
trasparenza dell’amore del Signore, testimonianza gioio-
sa, soprattutto per i giovani, che nonostante la fragilità, la 
paura, è possibile vivere il «per sempre».
Sappiamo in chi abbiamo messo la nostra speranza!
E questo riempie il cuore di gioia.

Suor Daniela e Suor Emilia

suor laura, seconda da destra, 
con le sue consorelle
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“Valore lavoro”. È questo 
il titolo del 50° incontro 
nazionale di studi orga-
nizzato dalle Acli a Napoli 
il 14, 15 e 16 di settembre. 
Una tre giorni di riflessioni 
ed approfondimenti attor-
no a “l’umanità del lavoro 
nell’economia dei robot” 
a cui ha partecipato anche 
una delegazione bresciana 
guidata dal presidente pro-
vinciale Pier Angelo Milesi, 
composta anche da aclisti 
clarensi.
A Napoli si è ragionato, in 
plenaria e nei gruppi te-
matici, di lavoro come ele-
mento costitutivo di citta-
dinanza, partecipazione e 
responsabilità. Come valo-
re, non solo economico. 
E si è provato a pensare, 
in un mondo in cui il la-
voro è in continuo cam-
biamento, a come genera-
re, sostenere, coinvolgere, 
formare e proporre lavoro 
e lavoratori. Si sono con-
frontati docenti universi-
tari, cooperatori, impren-
ditori, formatori, comuni-
catori, uomini e donne di 
chiesa.
All’incontro sono interve-
nuti anche la segretaria 
generale della Cisl Anna 
Maria Furlan e il ministro 
Graziano Delrio. Consape-
vole di vivere in una Re-

pubblica “fondata sul la-
voro, e quindi sulla fatica”, 
ha ribadito che il Governo 
“continuerà a lavorare alla 
creazione di più posti di la-
voro”. 
Le linee per il futuro le ha 
tracciate il Presidente na-
zionale Roberto Rossini. 
A partire dal fatto che 
“l’obbligo fino ai 18 anni 
non dovrebbe essere sco-
lastico, ma formativo” sul 
tema lavoro le Acli “hanno 
delle proposte concrete”. 
Che vanno da un rinnova-
to sostegno finanziario alla 
formazione, ai social bo-
nus per il lavoro giovani-
le, dal riconoscimento del 
valore sociale della mater-
nità e del lavoro di cura 
alla tutela a chi opera nel-
le organizzazioni del Terzo 
Settore. 
Un mosaico diffuso di 
provvedimenti che insie-
me costituiscono una forte 
rete di sostegno al lavoro 
che le Acli “continueranno 
a proporre al legislatore”.
A Napoli le Acli hanno ri-
cordato anche Giovanni 
Bianchi, già nostro presi-
dente nazionale, da poco 
scomparso. “Gli siamo im-
mensamente grati per ciò 
che è stato” ha detto Ros-
sini, “ma anche per ciò 
che ci ha lasciato, cose che 

ancora oggi sono impor-
tanti per noi”.
Giovanni Bianchi era di 
casa anche a Chiari, è sta-
to infatti ospite del nostro 
circolo più volte. Ci man-
cherà, era una gran brava 
persona.

***
Durante la settimana delle 
Quadre ha avuto successo 
la mostra su Luigi Buffo-
li allestita dalle Acli nella 
Chiesa di San Pietro Mar-
tire. In molti hanno potu-
to conoscere la figura di 
questo clarense illustre ma 

sconosciuto ai più, che per 
i lavoratori tramite la coo-
perazione ha fatto davve-
ro molto. 
Valore lavoro, appunto.

Monica De Luca

AClI
Valore lavoro

Il gruppo di preghiera “Amici di San Rocco” di Chiari, 
gruppo devoto al Santo  protettore di poveri, emargi-
nati e malati si prepara ad accogliere nuovi associati 
per l’anno 2017/2018.
Il gruppo si riunisce regolarmente ogni sabato alle 
14.30 nella chiesa dedicata a San Rocco per rende-
re omaggio al Santo e per recitare la Coroncina della 
Divina Misericordia. 
Negli ultimi periodi il gruppo si è fatto promotore di 
iniziative per la raccolta di fondi da destinarsi a po-
veri e bisognosi. Tra queste spicca l’ultimo progetto, 
voluto per celebrare la chiusura dell’anno Giubilare 
dedicato alla “Divina Misericordia”, indetto da Papa 
Francesco. Per tale occasione infatti è stata conia-
ta una moneta commemorativa a tiratura limitata di 
100 pezzi, in argento 835, sulle cui facciate compari-
vano rispettivamente San Rocco e l’effigie della Divi-
na Misericordia, con l’indicazione dell’anno giubilare. 
I proventi ottenuti dalla vendita sono stati destinati a 
famiglie e persone in grave difficoltà.
Oggi l’obiettivo è di allargare la partecipazione al 
gruppo di preghiera e diffondere ulteriormente il cul-
to della Divina Misericordia. 

Chi fosse interessato a unirsi o partecipare alle ini-
ziative del gruppo può recarsi il sabato pomeriggio 
alle 14,30 presso la sede della Chiesa di San Rocco 
o prendere contatti con il signor Ferdinando Ercolini, 
referente del gruppo, telefonando allo 030711447.☐

Sono aperte le iscrizioni al 
Gruppo di Preghiera “Amici di San Rocco” 

gruppo di preghiera 
“Amici di San rocco”



33Ottobre 2017

Si è riunito mercoledì 13 
settembre il Consiglio d’O-
ratorio del Centro Giovani-
le 2000, con il seguente or-
dine del giorno: 
- Considerazioni sull’agen-
da pastorale 2017/2018
- Festa d’inizio anno cate-
chistico (idee per sabato e 
domenica 23 e 24 settem-
bre)
 -Idee per la preparazio-
ne in attesa del Sinodo sui 
giovani che verrà celebra-
to dal Papa a Roma a otto-
bre 2018
- Varie eventuali.

Don Pierluigi, dopo la 
preghiera iniziale, richia-
ma l’immagine di oratorio 
come famiglia, con spazi 
per ognuno, ma con atten-
zione alla condivisione. Ri-
porta inoltre alcune battute 
da quello che don Marco 

Mori scrive sul Gabbiano. 
In particolare, in riferimen-
to al racconto evangelico 
della moltiplicazione dei 
pani e dei pesci, “dopo 
questo, passò all’altra riva”, 
visto come invito a supera-
re i retaggi del passato per 
mettersi in discussione, per 
scommettere su qualche 
esperienza che può essere 
nuova. Il criterio numerico 
non è mai il criterio veritie-
ro (non è detto che un’ini-
ziativa partecipata sia stata 
un’iniziativa di successo), 
siamo invitati a metterci 
allo studio dello strumen-
to di lavoro in vista del si-
nodo giovanile. Tra le pro-
poste avanzate dal Centro 
Oratori, quello del Liste-
ner corner, uno spazio 
per mettersi in ascolto dei 
giovani. In questo anno 
pastorale, ricorda don Pier-

luigi, si rifletterà sulla real-
tà giovanile partendo dallo 
strumento di lavoro propo-
sto dai Vescovi.
Viene poi presentata l’a-
genda pastorale, ponen-
do particolare attenzione 
agli incontri della Comuni-
tà Educativa e ai momen-
ti di formazione persona-
le (compresi gli incontri sui 
Vangeli con don Alessan-
dro Gennari).
All’interno del Consiglio si 
ipotizza inoltre di prendere 
in mano la Carta Educati-
va dell’oratorio, per aggior-
narla dopo 10 anni.
Dopo aver verificato alcu-
ne date relative alle serate 
per le famiglie, si eviden-
zia poi una proposta le-
gata all’anno dei giovani: 
nell’ultimo weekend di set-
tembre Padre Massimo ani-
merà tre serate di preghiera 
per i giovani, animate dai 
giovani del Centro Giova-
nile e dell’oratorio di San 
Bernardino.
Per quanto riguarda la fe-
sta di inizio anno catechi-
stico del 24 settembre, è 
certa la messa in Oratorio 
con il mandato agli educa-
tori. Durante la discussio-
ne, emerge che l’oratorio 
ha esigenza di ridiventare 
spazio significativo per i ra-
gazzi e i giovani, favoren-
do la loro presenza e parte-
cipazione. A giugno 2018, 
per l’inizio dell’estate, è 
prevista una festa partico-
larmente mirata ai ragazzi. 
Da capire se e come favo-
rire le presenze dei ragazzi 
anche durante l’anno. An-

che perché si evidenzia che 
anche durante le serate e 
le domeniche di giugno, al 
di fuori delle giornate e de-
gli orari del grest, c’è stata 
una ridotta affluenza.
Don Pierluigi ricorda che 
è necessario che partiamo 
dall’analisi della situazione, 
con il compito comunque 
preciso di accogliere ragaz-
zi e giovani in oratorio. 
A tal proposito è importan-
te, anche nel nuovo anno 
pastorale, prevedere mo-
menti precisi pensati per al-
cune fasce d’età. Dalla di-
scussione emerge poi che, 
nel corso degli anni, c’è 
stata anche una diminuzio-
ne del numero dei volonta-
ri presenti in oratorio.
Tornando alla festa del 24, 
si ipotizza una pizzata per 
il sabato e la possibilità di 
pranzo per la domenica. 
Per l’animazione della do-
menica pomeriggio si coin-
volgeranno alcuni assistenti 
che hanno fatto il grest per 
i giochi dei più piccoli e sa-
ranno presenti gli sbandie-
ratori e le atlete della Rit-
mica. 
Non avendo altri punti da 
affrontare, il consiglio ter-
mina alle 23.15.

per il CdO 
Paolo Festa

Ci sono alcune novità importan-
ti, uscite dall’Assemblea nazionale 
dello scorso giugno. 
La prima riguarda una proposta 
di legge per combattere la ludo-
patia. Infatti, se è vero che gioca-
re è lecito, non dovrebbe esserlo 
più quando si gioca accanitamen-
te, rovinando il bilancio familiare e l’economia della 
famiglia.
Il secondo progetto riguarda l’istituzione di una poliz-
za assicurativa, da aggiungere a quella INAIL obbli-
gatoria, già esistente. Infatti riteniamo che questa co-
pra soltanto una piccola parte dei rischi d’infortunio, 
mentre restano scoperti gli incidenti che hanno con-
seguenze di lunga durata.
Una terza proposta in corso è l’organizzazione di un 
viaggio culturale in Norvegia su suggerimento di una 
nostra vicepresidente, che si è già recata in quel Pae-
se, trovandolo molto interessante.
Dopo le vacanze estive, il MOICA di Brescia ha inau-
gurato l’inizio dell’attività giovedì 14 settembre con la 
diffusione del nuovo programma. 
Ne relazioneremo nel prossimo bollettino.

Ida Ambrosiani

mo.i.ca.

consiglio d’Oratorio
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Su richiesta di Monsignor 
Prevosto nella serata di lu-
nedì 15 maggio 2017, alle 
ore 20.45, presso il Cen-
tro Giovanile 2000, si è ri-
unito il Consiglio Pastorale 
Parrocchiale con all’ordine 
del giorno i seguenti argo-
menti:
1. Breve preghiera inizia-
le comunitaria, introdu-
zione alla riunione presen-
te dopo la nona convoca-
zione del 13 marzo 2017; 
dopo la lettura persona-
le diamo la conferma del 
verbale della precedente 
riunione (cfr. l’Angelo di 
Maggio 2017).
2. L’argomento di dialogo: 
in riferimento al “Proget-
to Pastorale Missionario” 
per la nostra Parrocchia di 
Chiari dopo la prima fase 
di “analisi della situazio-
ne” e la seconda “finalità e 
obiettivi del progetto”, per 
raggiungere l’obiettivo ulti-
mo ci addentriamo nell’e-
videnziare le modalità, o 
meglio, come far essere 
la nostra Parrocchia “una 
Chiesa in uscita”, come 
creare in tutti “una nuova 
e autentica mentalità mis-
sionaria” e “costruire una 
comunità cristiana attraen-
te”. Ci dividiamo per-ciò 
in tre gruppi secondo i tre 
aspetti, per un lavoro di 
gruppo dalle ore 21.00 alle 
22.00; segue una condivi-
sione comunitaria e si ter-
mina con una conclusione.
3. Programmazione liturgi-
ca e pastorale: nell’Agenda 
pastorale annuale il pro-
gramma liturgico dei mesi 
di maggio e giugno 2017 e 
l’estate negli Oratori.
4. Varie ed eventuali: quali 
iniziative e proposte ritieni 
di segnalare? 
Comunicazioni del Con-
siglio dell’Oratorio e del 
CPAE.

La riunione è iniziata con 
la preghiera alla Vergine 
Maria, vivendo il mese di 
maggio nella devozione 
alla Madonna.
Monsignor Prevosto, dopo 
aver salutato tutti i presen-
ti, ha ripercorso brevemen-
te il cammino svolto dal 
Consiglio Pastorale Parroc-
chiale durante gli incon-
tri dell’anno e si è soffer-
mato a riflettere sul tempo 
pasquale, che avrà il suo 
compimento nella Pente-
coste, in relazione con l’E-
vangelii gaudium di Papa 
Francesco. Il Prevosto ha 
posto l’attenzione in parti-
colare sul modo di vivere 
delle prime comunità cri-
stiane che ci viene descrit-
to nel libro degli Atti degli 
Apostoli, sottolineando al-
cuni aspetti presenti pure 
nell’Esortazione apostolica 
sull’annuncio del Vangelo 
nel mondo attuale. 
Monsignor Verzeletti ha 
sempre dato ampio spa-
zio nella programmazione 
pastorale agli incontri sul-
la Parola di Dio e alla for-
mazione permanente de-
gli adulti, ritenendo fonda-
mentale per costruire una 
comunità cristiana attraen-
te l’ascolto della Parola del 
Signore, per poter “discer-
nere il bene da compiere e 
il male da tralasciare”.
A tal proposito scrive-
va il Papa emerito Bene-
detto XVI: “La Parola di 
Dio rivela la natura filia-
le e relazionale della no-
stra vita. La Parola di Dio, 
infatti, non si contrappo-
ne all’uomo, non mortifi-
ca i suoi desideri autentici, 
anzi li illumina, purifican-
doli e portandoli a compi-
mento. Quindi è decisivo, 
dal punto di vista pasto-
rale, presentare la Parola 
di Dio nella sua capacità 

di dialogare con i proble-
mi che l’uomo deve af-
frontare nella vita quoti-
diana. Per questo, dobbia-
mo impiegare ogni sforzo 
per mostrare la Parola di 
Dio come apertura ai pro-
pri problemi, come rispo-
sta alle proprie domande, 
un allargamento dei propri 
valori e insieme come una 
soddisfazione alle proprie 
aspirazioni”. 
Durante il dialogo ci siamo 
posti alcuni interrogativi: 
come far essere la nostra 
Parrocchia “una Chiesa in 
uscita”, come creare in tut-
ti “una nuova e autenti-
ca mentalità missionaria” 
e “costruire una comunità 
cristiana attraente”?
Dal confronto tra i consi-
glieri è emerso che ogni 
battezzato deve sentirsi 
pietra viva nella costruzio-
ne della Chiesa, testimone 
autentico della gioia che 
viene dall’ascolto e dalla 
meditazione della Parola di 
Dio. Per essere una Chie-
sa in uscita è indispensa-
bile, dopo l’ascolto della 
Parola di Dio, trovare nel-
la Messa e in modo par-
ticolare nell’Eucarestia, il 
nutrimento dell’anima e la 
forza necessaria per por-
tare agli altri l’annuncio di 
gioia che si è sperimenta-
to nell’incontro con il Si-
gnore. Nel contesto attua-
le, segnato dalla secolariz-
zazione e dalla perdita dei 
valori fondamentali, risulta 
urgente il desiderio di una 
continua formazione, per 
affrontare le sfide del no-
stro tempo alla luce della 
Parola di Dio e secondo il 
Magistero della Chiesa, per 
accompagnare il cammi-
no di crescita dei bambini, 
ragazzi e giovani nella vita 
dell’Oratorio e nella ca-
techesi permanente degli 

adulti nella comunità. 
L’insegnamento della Chie-
sa afferma che la secola-
rizzazione, che si presen-
ta nelle culture come im-
postazione del mondo e 
dell’umanità senza riferi-
mento alla Trascendenza, 
invade ogni aspetto della 
vita quotidiana e sviluppa 
una mentalità in cui Dio 
è di fatto assente, in tut-
to o in parte, dall’esistenza 
e dalla coscienza umana. 
Questa secolarizzazione 
non è soltanto una minac-
cia esterna per i creden-
ti, ma si manifesta già da 
tempo in seno alla Chiesa 
stessa. Snatura dall’inter-
no e in profondità la fede 
cristiana e, di conseguen-
za, lo stile di vita e il com-
portamento quotidiano dei 
credenti. Essi vivono nel 
mondo e sono spesso se-
gnati, se non condizionati, 
dalla cultura dell’immagine 
che impone modelli e im-
pulsi contraddittori, nella 
negazione pratica di Dio: 
non c’è più bisogno di Dio, 
di pensare a Lui e di ritor-
nare a Lui. In un momento 
particolare come il nostro, 
che tra tante crisi vede an-
che quella della famiglia, è 
importante essere missio-
nari umili nel quotidiano, 
per far giungere una paro-
la di forza consolatrice alle 
nostre famiglie.
Come scrive il Papa: “Il 
dono del matrimonio è 
una grande vocazione a 
cui, con la grazia di Cristo, 
corrispondere nell’amore 
generoso, fedele e pazien-
te. La bellezza della fami-
glia permane immutata, 
nonostante tante oscurità 
e proposte alternative. La 
gioia per il dono dei figli 
non è immune dalle pre-
occupazioni dei genitori ri-
guardo alla loro crescita e 

consiglio pastorale parrocchiale 
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formazione, riguardo a un 
futuro degno di essere vis-
suto intensamente”.
Alcuni consiglieri hanno 
sottolineato che, per crea-
re in tutti una nuova e au-
tentica mentalità missio-
naria, bisogna essere so-
stenuti dalla Parola di Dio 
e dall’Eucarestia e soprat-
tutto accompagnati dal-
la virtù dell’umiltà, che ci 
suggerisce a volte, anche 
nei servizi svolti all’interno 
della Parrocchia, di fare un 
passo indietro, per permet-
tere ad un’altra persona di 
esprimere le sue capacità 
e di offrire i suoi doni, per 
saper lavorare in rete nel 
compiere il bene. Spesso 
infatti la troppa fiducia e 
sicurezza nelle proprie for-
ze, l’orgoglio dell’autono-
mia e dell’autosufficienza, 
la presunzione di sapere 
già tutto, impediscono di 
uscir fuori da se stessi e di 
guardare oltre i propri con-
fini.
I Padri della Chiesa riten-
gono che l’umiltà è il pri-
mo gradino della scala che 
conduce a Dio. Essa è la 
virtù che spalanca le por-
te, al di là delle quali c’è 
un Dio che attende, par-
la, si manifesta. Il luogo 
dell’incontro è la sua Paro-
la, da cui tutto procede e 
alla quale tutto si ricondu-
ce come primizia d’amo-
re della creazione e della 
salvezza. Nella sua Paro-
la si impara a conoscerlo 
come il Dio vivente della 
rivelazione biblica, che fis-
sa la sua dimora nel cuore 
dell’uomo che lo accoglie 
come suo vero bene e sua 
vera pace.
Terminato il confronto 
sull’argomento di dialogo, 
il Prefetto di sacrestia ha il-
lustrato brevemente il pro-
gramma liturgico dei mesi 

di maggio e giugno, sol-
lecitando i rappresentanti 
dei vari gruppi che opera-
no in Parrocchia, a conse-
gnare presso l’Ufficio Par-
rocchiale il calendario de-
gli appuntamenti del pros-
simo anno pastorale, per 
poterli inserire nell’Agenda 
Pastorale 2017-2018.
Il Direttore del Centro Gio-
vanile 2000 ha presentato 
in sintesi le diverse inizia-
tive estive che l’Oratorio 
propone per i bambini, i 
ragazzi, i giovani e le fa-
miglie. 
Il Grest, dal 12 giugno 
all’8 luglio, che ha visto 
una grande partecipazio-
ne di bambini e preadole-
scenti, è stato guidato da 
don Pierluigi Chiarini, dal-
le suore e da un centinaio 
di animatori, che nel cor-
so dell’anno hanno segui-
to un corso di formazione, 
per accompagnare il cam-
mino di crescita dei ragazzi 
durante il periodo estivo.
Nel corso della riunio-
ne del Consiglio Pastora-
le Parrocchiale si è sotto-
lineato che è necessario 
formare gli educatori, mo-
tivandoli a livello perso-
nale, sociale e riscoprire il 
significato e le condizio-
ni dell’impegno educativo. 
Infatti, come si evidenzia 
negli Orientamenti pasto-
rali dell’Episcopato italia-
no per il decennio 2010-
2020, “a differenza di 
quanto avviene in campo 
tecnico o economico, dove 
i progressi di oggi posso-
no sommarsi a quelli del 
passato, nell’ambito della 
formazione e della crescita 
morale delle persone non 
esiste una simile possibilità 
di accumulazione, perché 
la libertà dell’uomo è sem-
pre nuova e quindi cia-
scuna persona e ciascuna 

generazione deve prende-
re di nuovo, e in proprio, 
le sue decisioni. Anche i 
più grandi valori del pas-
sato non possono sempli-
cemente essere ereditati, 
vanno fatti nostri e rinno-
vati attraverso una, spesso 
sofferta, scelta personale”. 
In occasione del quinto 
anniversario della morte 
di don Silvio Galli, avve-
nuta la sera del 12 giugno 
2012, il Rettor Maggiore 
dei Salesiani ha presiedu-
to, domenica 18 giugno, 
una Solenne Concelebra-
zione a San Bernardino. 
Dal 10 luglio all’Oratorio si 
è vissuta per due settimane 
l’esperienza del mini grest 
e del baby grest. 
L’ultima settimana di luglio 
don Pierluigi, con l’Orato-
rio Centro Giovanile 2000, 
ha accompagnato un grup-
po in Terrasanta.
Dal 14 al 21 agosto l’O-
ratorio ha proposto il sog-
giorno in montagna a 
Cevo.
Presso San Bernardino, 
don Luca Pozzoni, incari-
cato dell’Oratorio Samber, 
ha seguito il grest e i vari 
campi estivi. 

Da mezzogiorno del 1° 
agosto alla mezzanotte del 
giorno seguente, abbiamo 
celebrato, come da tradi-
zione, la Festa del Perdon 
d’Assisi nella chiesa fran-
cescana di San Bernardi-
no. 
Il Prevosto, prima della 
preghiera conclusiva, ha 
ringraziato tutti i consiglie-
ri per l’impegno offerto 
durante l’anno pastorale 
e ha comunicato che Sil-
via Vezzoli entra nel Consi-
glio Pastorale Parrocchiale 
come rappresentante degli 
Scout.
Monsignor Verzeletti ha in-
fine annunciato che do-
menica 22 ottobre, alle ore 
10, in Duomo, il Vescovo 
bresciano Sua Ecc.za Mon-
signor Marco Busca, Ve-
scovo di Mantova, ammi-
nistrerà i sacramenti della 
Cresima e della Prima Co-
munione ai ragazzi della 
prima media.
La riunione è terminata 
con la preghiera alla Ma-
donna che il Santo Padre 
Francesco ha recitato il 12 
maggio a Fatima. 

Ferdinando Vezzoli
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Via via che avanza la 
storia, gli eventi arricchi-
scono di date da ricor-
dare la nostra tradizione, 
così nella nostra grande 
famiglia di San Bernar-
do quest’anno abbiamo 
festeggiato i 520 anni 
dalla costruzione della 
nostra chiesa. 
Ma in una famiglia si de-
vono celebrare anche 
eventi che di anni ne 
hanno un po’ meno... e 
così non potevamo non 
festeggiare i 60 anni di sacerdozio di don Franco, di 
cui 50 vissuti nella comunità di San Bernardo.
La sua presenza alla concelebrazione solenne, che si 
è tenuta domenica 20 agosto, ha riempito di gioia e 
commozione tutti i presenti. 
Quest’anno, essendo la festa liturgica caduta proprio 
nella giornata di domenica, la comunità ha potuto vi-
vere i giorni precedenti in preghiera con un triduo in 
preparazione, recitando il Santo Rosario e la Coronci-
na della Misericordia. 
La festa è quindi culminata con la Santa Messa solen-
ne delle ore 10, in cui Monsignor Prevosto ha propo-
sto una riflessione sulla figura di San Bernardo, e con 
la Santa Messa della sera, celebrata da don Daniele 
Cucchi.
Il momento conviviale culinario è stato, come sempre, 
apprezzato dalla gente che è venuta numerosa a tutte 
le serate e, dal 17 al 20 agosto la piazzetta del sagrato 
della Chiesa è sempre stata gremita.
Un doveroso ringraziamento va a tutti quanti si sono 
impegnati per la buona riuscita dell’evento e a tutti co-
loro che vi hanno partecipato.

Sergio

Tradizioni antiche 
e recentiQuest’anno l’esta-

te ha riservato belle 
e movimentate sera-
te alla nostra comu-
nità di San Giovanni, 
complici il bel tempo 
e la “casa” ristruttura-
ta, che hanno favori-
to lo svolgersi di nuo-
ve attività: il concerto 
musicale, il torneo di 
pallavolo, di carte…
In una serata afosa di luglio i nostri ragazzi, dopo svariate 
prove che hanno impiegato tempo sottratto ai loro impe-
gni, hanno regalato a un folto pubblico, nel suggestivo cor-
tile interno, un concerto di voci accompagnate da chitarre, 
flauti, tastiere. Un programma vario di belle canzoni e di 
prove individuali e collettive, incorniciato da un sapiente 
gioco di luci e ombre che hanno dato alla serata un tocco 
di magia.
Altra bella serata è stata quella del torneo di pallavolo: is-
sata la rete, tracciato il campo, dieci squadre di giovanissi-
mi e una di “vecchie glorie” (genitori) hanno dato esito a 
scontri diretti per arrivare all’agognata vittoria, con ricchi 
premi finali.
 A fare contorno agli “atleti” un pubblico di familiari e ami-
ci. Bisogna comunque precisare che le vecchie glorie si 
sono difese alla grande visto che hanno ottenuto un terzo 
posto di tutto rispetto. Come dicevano i nostri nonni: galli-
na vecchia fa buon brodo!
Anche la serata del torneo di carte ha visto tanti parteci-
panti scontrarsi in coppia a briscola, pinnacolo, scala qua-
ranta… il tutto accompagnato da allegria e buon umore.
Alla fine di tutte le iniziative è stato offerto un momento 
di convivialità, ma la cosa più importante è stato lo spirito 
di amicizia, di condivisione, di accettazione dell’altro, che 
anima da sempre la nostra comunità e su tutto questo la 
preghiera della buona notte.Sono in fase di elaborazione 
le nuove attività per l’autunno 2017.

Il gruppo di San Giovanni 

Serate estive a san giovanni
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SANTE MESSE FESTIVE
Sabato sera e vigilia di festa

Lunedì 
16.00 S. Rocco  
20.00 S. Luigi 

Martedì 
17.00 Muradello 

(1° e 3° martedì del mese) 

Mercoledì 
18.00 SS. Trinità 

20.00 S. Giovanni 
Giovedì 

17.30 Casa S. Angela
Venerdì 

16.00 Cimitero
20.00 Santellone

7.00 Duomo 
7.30 San Bernardino

8.00 Duomo 
8.30 San Bernardo 

9.00 Duomo 
9.00 Santellone 

9.15 Casa di Riposo  
9.30 San Bernardino  

10.00 Duomo  
10.00 Santa Maria  

10.15 Ospedale 
10.30 San Giovanni 

11.00 San Bernardino 
11.15 Duomo  

15.45 Ospedale 
17.30 San Bernardino  

18.00 Duomo

Domenica e feste di precetto

SANTE MESSE FERIALI 

6.15 San Bernardino 
(da lunedì a venerdì) 

7.00 Duomo 
(Cripta di S. Agape) 
7.30 San Bernardino 

8.00 Duomo 

9.00 Duomo 
15.15 Casa di Riposo  
17.30 San Bernardino 

18.30 Duomo 
(Cripta di S. Agape) 

18.45 Ospedale

Sante Messe feriali in altre chiese
Orario invernale (da ottobre ad aprile) 

Il santuario di Vicoforte, noto anche come santua-
rio basilica della Natività di Maria Santissima o 
santuario-basilica Regina Montis Regalis è un edifi-
cio religioso situato nel territorio del comune di Vi-
coforte. 
Si tratta di una chiesa monumentale, tra le più impor-
tanti del Piemonte, la cui cupola con sezione orizzon-
tale ellittica risulta essere la più grande di tale forma 
al mondo. Ha la dignità di basilica minore. Vicino si 
trova anche l’antico monastero cistercense.☐

Pellegrinaggio parrocchiale 
al Santuario di Vicoforte
20 settembre 2017

17.30 San Bernardino 
17.30 Monticelli 

18.00 Duomo  
19.15 Ospedale
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Continua con successo 
la scelta, introdotta or-
mai da diversi anni, di 
strutturare in due mo-
menti distinti la tradizio-
nale sagra intitolata alla 
Beata Vergine Addolora-
ta, venerata al Santello-
ne. Così i primi giorni di 
agosto si è dato spazio ai 
sani piaceri del corpo e a 
metà settembre si è pen-
sato solo all’elevazione 
spirituale degli animi.
Una festa che si rinnova 
e che si ingrandisce ogni 
anno e a cui non manca 
qualche colpo di scena.
Le premesse per la festa 
ludica quest’anno non 
sembravano certo rosee. 
Abbiamo ancora tutti in 
mente l’afa opprimente 
che ha pesato su tutto il 
Paese durante l’estate e 
particolarmente nei pri-
mi giorni di agosto, e che 
spingeva la gente a pre-
ferire l’aria condiziona-
ta dei centri commerciali 
anziché una festa all’a-
perto. 
E, come se non bastasse, 
l’infelice programmazio-

ne da parte dell’ammi-
nistrazione comunale di 
un’altra più accattivante 
sagra nel centro storico 
di Chiari proprio in con-
comitanza con la nostra. 
I cuori di molti noi volon-
tari erano gravi di delu-
sione e di timore circa il 
buon esito dei festeggia-
menti. Tanta fatica, tan-
to lavoro, tante spese e 
poi… 
E poi lassù “qualcuno ci 
ama” ed ha premiato i 
nostri sforzi.
Insomma i dubbi e le in-
certezze della vigilia sono 
stati fugati dai risultati.
Sono accorsi davvero 
in molti alla nostra sa-
gra e tutti si sono diver-
titi. La gente ha mangia-
to con gusto, ha ballato, 
ha comprato ninnoli alle 
pesche di beneficenza o 
semplicemente è rima-
sta a chiacchierare con i 
compagni di tavolata, go-
dendosi così in serenità 
la festa.

Motore della sagra, im-
mancabilmente, la cuci-
na. I più eroici in asso-
luto i cuochi e le cuoche 
che, sfidando il clima tor-
rido, hanno cotto a pun-
tino le loro specialità, re-
galando ai palati di tutti 
bocconi deliziosi e sapo-
riti. Incredibili ed instan-
cabili i ragazzi che a fine 
servizio trovavano anco-
ra l’energia per mischiar-
si insieme agli altri balle-
rini sulla pista da ballo o 
per giocare a nascondino 
fra i tavoli ormai vuoti.
Certo la festa di adesso 
non è più quella di tan-
ti anni fa, quando veni-
va quasi improvvisata da 
un manipolo di volontari 

a fianco della chiesa che 
allora stava sorgendo. Al-
tri tempi, ma anche altre 
normative di legge! Nuo-
vi e più incombenti ob-
blighi gravano ai nostri 
giorni sugli organizzatori. 
La festa è diventata una 
cosa seria! 
Anche la chiesa è cam-
biata nel corso degli 
anni, è stata abbellita 
e arricchita sia esterna-
mente che all’interno. 
Quello che non è mai 
cambiato è il legame tra 
i santellonesi e la “loro” 
Madonnina.
Ognuno cerca di profon-
dere in questa ricorren-
za tutto l’impegno di cui 
è capace. Luisa, che cura 

sagra del santellone 2017: 
la festa raddoppia
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con zelo tutto l’anno il 
decoro e la pulizia del-
la chiesa, nei giorni della 
festa la fa addirittura bril-
lare. Stefania, che dirige 
il coro, sceglie per l’occa-
sione le melodie più so-
lenni. 
Maria arruola uno stuolo 
di mamme per prepara-
re fiocchi e coccarde da 
esporre durante la pro-
cessione. Gianna, no-
nostante i suoi gravi ac-
ciacchi, non rinuncia a 
lustrare la santellina con 
l’effigie dell’Addolorata. 
E tutti, ma proprio tutti si 
adoperano perché ogni 
sagra sia migliore di quel-
la dell’anno precedente. 
E se ad agosto si boc-
cheggiava per il gran cal-
do, a settembre è occor-
so tirar fuori dall’armadio 
ombrelli e giacchette. Ma 

la minaccia di pioggia, 
sempre presente nei gior-
ni di metà settembre, non 
ha scoraggiato i fedeli dal 
partecipare al nutrito ca-
lendario liturgico o alla 
processione al seguito 
del simulacro della Ma-
donna.
L’augurio di mons. Rosa-
rio Verzeletti a custodire 
ciascuno nel proprio cuo-
re il ricordo di questa bel-
la manifestazione e l’affi-
damento della comunità 
del Santellone alla prote-
zione della loro leggiadra 
Patrona ha concluso di 
fatto la sagra 2017. 
Una bella tradizione da 
coltivare all’ombra del 
nostro campanile e da 
consegnare, come un 
dono importante, alle 
nuove generazioni. 

L. M.
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MESE DI OTTOBRE

Mercoledì 4 ottobre
Festa di S. Francesco d’Assisi – Patrono d’Italia
Ore 20.30 (Chiesetta Cg 2000) Incontro per tutti sul-
le letture della domenica successiva e approfondimento 
dell’Amoris Laetitia di Papa Francesco

Giovedì 5 ottobre
I giovedì del mese
Ore 20.30 (Cg 2000) Inizio corso dei fidanzati 

Venerdì 6 ottobre
I venerdì del mese
Ore 20.30 (Cg 2000) Mamme in cammino
Ore 20.30 (Cg 2000) Incontro genitori, padrini e madrine 
dei cresimandi

Sabato 7 ottobre
I sabato del mese
Ore 17.30 (Duomo). S. Rosario per tutte le famiglie
Ore 20.30 (S. Maria) Concerto
Serata Bandfest (Cg 2000)

Domenica 8 ottobre
XXVII del Tempo Ordinario
Ingresso in Diocesi del nuovo Vescovo, 
Sua Ecc.za Mons. Pierantonio Tremolada
Ore 13.45 Accoglienza e saluto al Vescovo che 
sosterà a Chiari nel viaggio verso Brescia
(ritrovo per tutti in Piazza Zanardelli)
A seguire, rito dell’Iscrizione del nome per ragazzi 
ICFR2 (Duomo)

Mercoledì 11 ottobre
Ore 20.30 (Chiesetta Cg 2000) Incontro per tutti sul-
le letture della domenica successiva e approfondimento 
dell’Amoris Laetitia di Papa Francesco

Venerdì 13 ottobre
Ore 20.30 (Cg 2000) Primo incontro di accoglienza per 
ragazzi Mistagogia 3 e Adolescenti 

Sabato 14 ottobre
Ritiro Cresimandi/Comunicandi presso l’Abbazia di Ro-
dengo Saiano
Ore 20.30 (Duomo) Concerto

Domenica 15 ottobre
XXVIII del Tempo Ordinario
Ore 10.00 (Duomo) Consegna della Bibbia per ragazzi 
ICFR 4 e primo incontro (Cg 2000, ore 15.00)

Mercoledì 18 ottobre
Ore 20.30 (Chiesetta Cg 2000) 
Incontro per tutti sulle letture della domenica successiva e 
approfondimento dell’Amoris Laetitia di Papa Francesco

Giovedì 19 ottobre
Ore 16.15 (Duomo) 
Confessioni Cresimandi/Comunicandi

Venerdì 20 ottobre
Ore 20.30 (Duomo) Confessioni genitori, padrini e ma-
drine dei Cresimandi/Comunicandi

Sabato 21 ottobre
Ore 10.00 (Duomo) Prove celebrazione per Cresimandi/
Comunicandi

Domenica 22 ottobre
XXIX del Tempo Ordinario
Ore 10.00 (Duomo) Celebrazione dei Sacramenti 
della Cresima e Prima Comunione
Presiede Sua Ecc.za Mons. Marco Busca, Vescovo di 
Mantova
Ore 14.30 (Cg 2000): Festa della castagna

Mercoledì 25 ottobre
Ore 20.30 (Chiesetta Cg 2000) Incontro per tutti sul-
le letture della domenica successiva e approfondimento 
dell’Amoris Laetitia di Papa Francesco

Venerdì 27 ottobre
Ore 20.45 (Cg 2000) Incontro per genitori, padrini e ma-
drine dei battezzandi del mese di ottobre

Sabato 28 ottobre
Ore 19.30 (Cg 2000) Festa delle famiglie con preghiera e 
cena

Domenica 29 ottobre
XXX del Tempo Ordinario
Dedicazione del Duomo
Ore 10.00 (Duomo): Consegna del Vangelo per ICFR 2 e 
primo incontro (Cg 2000, ore 15.00)
Ore 11.15 (S. Maria) – ore 16.00 (Duomo): Celebrazione 
comunitaria dei Battesimi

Martedì 31 ottobre
Vigilia dei Santi
Ore 15.30 (Duomo) Confessioni
Ore 17.30 (Duomo) S. Rosario a conclusione del mese di 
ottobre 
Ore 18.00 (Duomo) S. Messa festiva

MESE DI NOVEMBRE

Mercoledì 1 novembre
Solennità di Tutti i Santi
Orario festivo delle Messe
Ore 15.30 S. Messa al cimitero

Giovedì 2 novembre
Commemorazione dei fedeli defunti 
Sante Messe in Duomo 7.00 – 8.00 – 9.00 – 18.30
Ore 10.00 e 15.30 SS. Messe al cimitero
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Venerdì 3 novembre
I venerdì del mese
Ore 20.45 (Cg 2000) Incontro genitori, padrini e madrine 
per i battesimi novembre

Sabato 4 novembre
I sabato del mese
Ore 17.30 (Duomo) Recita del S. Rosario per tutte le fa-
miglie 

Domenica 5 novembre
XXXI del Tempo Ordinario
Ore 10.00 (Duomo): Consegna del Padre Nostro per 
ICFR 3 e primo incontro (Cg 2000, ore 15.00)

INDULGENZA PLENARIA PER I DEFUNTI
*Dal mezzogiorno del 1° novembre a tutto il 2 no-
vembre si può lucrare una volta sola l’indulgenza plena-
ria, applicabile soltanto ai defunti, visitando in loro suf-
fragio una chiesa.
Nei giorni 1-8 novembre, i fedeli che visitano il cimite-
ro e pregano, anche solo mentalmente per i defunti, pos-
sono lucrare, una volta al giorno, l’indulgenza plenaria 
alle condizioni sotto riportate, applicabile soltanto ai de-
funti. 
 * Durante la visita si devono recitare:
1. un Padre Nostro e un Credo.
 * Si devono inoltre adempiere queste condizioni:
2. preghiera, a scelta del fedele, secondo le intenzioni del
 Santo Padre (es. Padre Nostro, Ave Maria e Gloria);
3. confessione sacramentale;
4. comunione eucaristica;
5. disposizione d’animo che escluda ogni affetto 
 al peccato anche veniale.

Le condizioni 2, 3 e 4 possono essere adempiute anche 
nei giorni precedenti o seguenti a quello in cui si visita la 
chiesa; tuttavia è conveniente che la comunione e la pre-
ghiera siano fatte nello stesso giorno in cui si compie la 
visita.

** * 

Ogni venerdì

(in S. Maria in ottobre e in S. Agape da novembre)
dalle 9.40 alle 11.00 adorazione eucaristica

Ogni sabato e vigilia di festa (in Duomo) 
dalle 15.30 è presente un confessore

Ogni domenica (in Duomo)
Ore 17.00 Esposizione del Santissimo, Vespri, 

Dottrina e Benedizione Eucaristica

Ogni primo lunedì del mese (in S. Agape)
(se non vigilia di festa o altra ricorrenza particolare) 
si ritrova il gruppo di preghiera di Padre Pio 

Ore 15.00 S. Rosario
Ore 15.30 S. Messa

Battesimi  
64. Giulio Longo
65. Edward Moretta
66. Rebecca Vezzoli
67. Diego Marzani
68. Stefano Mombelli
69. Viola Barbara Bosetti
70. Pietro Cassetti
71. Simone Franzoni
72. Viola Terzi
73. Dylan Gabrieli
74. Ginevra Vezzoli

Matrimoni
21. Mauro Rinaldini con Ilaria Lucia Marcomini
22. Gabriele Cannata con Valentina Porretti
23. Matteo Belotti con Alessandra Lancini
24. Marco Cattaneo con Valentina Bariselli
25. Marco Mercandelli con Giulia Calzoni
26. Gian Battista Ghirardi con Roberta Colossi

Defunti
112. Bianca De Felice  di anni 95
113. Caterina Rubagotti  60
114. Raffaella Ghidoni  75
115. Marisa Pedrali  83
116. Maria Peloso   85
117. Giovanni Cropelli  87
118. Giuseppe Brianza  49
119. Don Mario Rusich  96
120. Giuseppina Ossoli  85
121. Attilio Mantegari  80
122. Ivana Ginetti   68
123. Mauro Rosola  57
124. Libera Facchetti  101
125. Giuseppe Massetti  88
126. Benito Montini  82
127. Padre Flavio Festa  78
128. Maria Raccagni  90
129. Domenico Metelli  82
130. Giovanni Galli  86
131. Ferdinando Belotti  87
132. Angelisa Rocco  86
133. Giacomo Begni  83
134. Adolfo Zipponi  71
135. Savina Delbono  90
136. Caterina Vezzoli  78
137. Angela Basso  80

anagrafe parrocchiale
dal 26 luglio al 19 settembre 2017
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Opere Parrocchiali
N. N.  500,00
N. N.  30,00
N. N.  25,00
N. N. in memoria di Giuseppe Brianza  100,00
Pietro Goffi e Caterina Iore 
in occasione 50° di matrimonio  50,00
Salvatore Spampinato e Valeria Mondello 
in occasione 25° di matrimonio  30,00
N. N. in memoria di don Mario  300,00
Benedizione famiglia  50,00
Associazione Artiglieri Chiari 
in occasione Santa Messa 150,00
Luciano e Renata 
in occasione 50° di Matrimonio  100,00
Agape Piantoni Marini  100,00
Radio Claronda “inBlu” in ricordo dei 
collaboratori defunti Maurizio, 
Giovanna e Tiziana  2000,00
N. N.  100,00
Coniugi Franco e Luigina Maria Grassi 
in occasione 55° di matrimonio  500,00
Confratelli e Consorelle 
in occasione Santa Messa  100,00a
Gruppo IDEAL STAMPI 
(per chiesa San Bernardo)  300,00
N. N. (per Claronda)  300,00
Tania e Giuseppe (per Santellone)  50,00
Gruppo IDEAL STAMPI 
(per chiesa Santellone)  300,00
Quadra Cortezzano 
(per chiesa San Giacomo)  400,00
Offerte raccolte durante la messa 
per defunti della Quadra di Cortezzano
(per chiesa San Giacomo)  20,00
N.N. in ricordo di don Mario 
(per Centro Giovanile 2000)  200,00

Organo
Cassettina Chiesa domenica 23 luglio  3,00
Cassettina Chiesa domenica 30 luglio  13,00
Cassettina Chiesa domenica 6 agosto  5,00
Cassettina Chiesa domenica 13 agosto  8,00
Cassettina Chiesa domenica 20 agosto  24,00
Cassettina Chiesa domenica 27 agosto  9,00
Cassettina Chiesa domenica 3 settembre  11,00
Cassettina Chiesa domenica 10 settembre  6,00
Chiesa Ospedale dal 31 luglio al 6 agosto  300,00
Comunità di San Bernardo  1000,00

Madonna delle Grazie
Cassettina Chiesa domenica 23 luglio  20,00
Cassettina Chiesa domenica 30 luglio 10,00
Cassettina Chiesa domenica 6 agosto  3,00
Cassettina Chiesa domenica 13 agosto  2,00
Cassettina Chiesa domenica 20 agosto 9,00
Cassettina Chiesa domenica 27 agosto  5,00

Offerte suono organo
dal 25 luglio al 19 settembre

“Un suono in ricordo dei nostri cari e delle 
nostre famiglie”

Famiglia Giacomo Facchetti  50,00
Famiglia Giacomo Facchetti 50,00
G.G.G. in memoria di genitori e marito 50,00
In memoria di don Mario Rusich 50,00
N. N. per i propri defunti 50,00
N. N. in memoria di Giuliano Cortinovis 50,00
N. N. in memoria dei defunti 
Emilio Facchetti e Tino 50,00
Marisa e Felice 50,00
N. N. in memoria dei propri defunti 
e di don Mario 50,00
G. M. 50,00

Cassettina Chiesa domenica 3 settembre  7,00
Cassettina Chiesa domenica 10 settembre  7,00
A. P.  50,00

Restauro chiesa del Cimitero 
Cassettina Chiesa domenica 23 luglio  4,00
Cassettina Chiesa domenica 30 luglio  12,00
Cassettina Chiesa domenica 6 agosto  3,00
Cassettina Chiesa domenica 13 agosto  5,00
Cassettina Chiesa domenica 20 agosto  3,00
Cassettina Chiesa domenica 27 agosto  59,00
Cassettina Chiesa domenica 3 settembre  25,00
Cassettina Chiesa domenica 10 settembre  5,00

Offerte chiesa Ospedale dal 24 al 30 luglio  450,00
Offerte Duomo - Santa Maria 
domenica 30 luglio  1812,85
Offerte chiesa Ospedale 
dal 20 al 27 agosto 900,00
Offerte Duomo - Santa Maria 
domenica 27 agosto  1849,62
N. N. in memoria di Rosangela Facchetti  100,00
In memoria di Maria Peloso ved. Dolcini  120,00
C. I.  200,00
Le figlie in memoria di Gioconda Fortunato 
e Francesco Donna  200,00
La comunità di Monticelli 
in memoria di don Mario 350,00
Marisa e Felice  50,00
Carlo e Rina in occasione 55° di Matrimonio  50,00
N. N. in memoria di Giovanni Bosetti  150,00
I figli in memoria 
di Marietta Raccagni ved. Libretti 210,00
N. N.  100,00
La moglie Elena in ricordo 
del marito Franco  100,00
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I tuoi cari

Paola Betella 
in Norbis

12.2.1931 - 30.10.2008

Uscire dalla vita è solo un 
silenzioso ritirarsi, quando 
l’amore di chi rimane 
continua nel ricordo di 
un’irrinunciabile presenza.

La moglie e i figliLuigi Begni
6.12.1941 - 10.11.2012

Cara Mamma,
«Tu sei la sola al mondo 
che sa, del mio cuore,
ciò che è stato sempre,
prima d’ogni altro amore.
(Pier Paolo Pasolini, 
Supplica a mia Madre).

Io ti penso sempre e 
mi perdo nel tuo dolce 
sorriso.

Maria

Marinella Vertua 
in Bariselli

28.2.1947 - 15.10.2009

Caro Nando, 
sono già passati nove 
anni da quando ti ho 
abbracciato e salutato 
per l’ultima volta. Il mio 
pensiero è sempre per te: 
ora ci resta solo il ricordo 
di quello che hai fatto per 
la nostra famiglia e per 
l’esempio che ci hai dato.

 Un abbraccio di cuore dalla tua amata Pina 
e da tutta la tua famiglia

Ferdinando Vezzoli
30.5.1934 - 1.10.2008

Siete sempre nei nostri pensieri.
Figli e familiari

Pierina Mercandelli
25.7.1922 - 21.10.2016

Alfredo Festa 
3.3.1920 - 26.10.2001

Cari papà e mamma, 
con la vostra semplicità ci avete insegnato che 
l’amore per la famiglia è il dono più grande che ci 
è stato dato. 
Noi continueremo ad amarvi e a portarvi sempre 
nei nostri cuori.

I vostri cari

Ernesto Olmi
2.12.1923 - 20.2.1990

Palmira Begni
5.2.1928 - 14.10.2013



8 ottobre 2017
ore 13.45 
Accoglienza e saluto 
al Vescovo che 
sosterà a Chiari 
nel viaggio verso 
Brescia

(ritrovo per tutti 
in Piazza Zanardelli)


